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CXI I. 

TORNATA DEL 30 NOVEMBllE 1888· 
---···--- 

Presidenza del Presidente F A.RIXI. 

8e111naarl0'. - Seguito della discussione dcl progetto di modittcazioni alla lcg,1e comunale e pro 
oinciale 20 mal'::o 18fJ:5 - Informazioni del senatore Finali, relatore, intorno agli emenda· 
menti· all'art. f8 rinrinti ieri alfa Commis.•ione ed approrazione dell'articolo stesso - Proposta 
dcl relatore ed approrazione di un n1101~0 art. 15 bis, dopo osservazioni dei senatori Miraglia, 
Mojorana·Calaf(lbic:no del presidente del Consiçllo, ministro dell'interno, nonchè degli arti 
coli dal 24 al 4(J inclusiri, con o.~se1·ra:ioni, agli articoli :w e :J 1 dei' senatori Dl Sambuy. 
Pacchiotti, Canonico, Erroute e Miraglia, dcl commissm·io regio e del ministro dell' interno 
- Discussione sulla proposta della maççioranca della Commissione di .<opp1·e.0sionc dell'art. 47 
-· Parlano i senatori Moj()mna-Calatobiano, Errontc, Beltin zoçùi, Cambray-Digny, Fcrraris, 
Roesi U., Mira glia, Di Sombu f , il presidente del Consiglio, ministro dcll' interno. ed il re 
latore - Rdc;ùme dcli' l!mendmnento del senatore M(ljorana, inteso a ripristinare detto m· 
ticolo 4i. 

La seduta è aperta allo oro 2 e 30. 
I~ presente il commissario regio comm. In 

ghilleri. Più tardi i ntervcngono il presidente 
del Consiglio e il ministro dell'istruzione pub 
blica. 
Il senatore 1 scg1·1·tr:rio, SOLIDATI-TIBTIRZI dà 

lettura del processo verbale della tornata di 
ieri, il quale è approvato. 

Seguito della discusaione del disegno di legge: 
~ l:Wodificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1DS5 .. (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine <lei giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge: 
« Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 ». 

Di1cuinon,, f. 307. 

Come il Senato rammenta, nella seduta di 
ieri fu sospesa la votazione dell'art. 18, riman 
dando gli emendamenti proposti al medesimo 
alla Com missione affìuchè ne potesse riferire. 
Prego quindi il signor relatore di riferire su 
questi emendamenti. 
Senatore FINALI, relatore. A nome della Com 

missione ringrazio il Senato di avere acconsen 
tito a rinviare ad oggi Ia deìiberasione intorno 
all'art. 18, in presenza dei parecchi emenda 
menti - alcuni contraddittori fra loro - che -0raoo 
proposti a quest'articolo. 
l proponenti gli emeudamentì sono quattro, e 

gli emendamenti sono sei. Due ne propose 
l'onor. Zoppi, uno l'onor. Sacchi, due l'onor. Ca 
vallini ed uno l'onor. Sonnino. 
Questi emendamenti sono d'indole diversa. 

Comincierò da quello dell'onor. Sacchi, il quale 

Tip. del Senato 
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domandò ieri alla Commissione per che ragione 
essa aveva sostituito la parola < potrà > alla 
parola « deve », laddove l'articolo parla del 
reparto da farsi dalla Giunta provinciale am 
ministrativa dei consiglieri fra le diverse fra· 
zioni in proporzione della popolazione. 

A noi pare dover mantenere la parola e pctrà s, 
perchè l'articolo dispone che la domanda possa 
esser fatta dalla maggioranza degli elettori di 
una frazione e che sopra questa domanda si 
debba sentire il Consiglio comunale. 
Ora il Consiglio comunale può esser contrario 

alla domanda di questa maggioranza degli elet 
tori; e bisognerà bene che la Giunta ammini 
strati va faccia un giudizio intorno al contrad 
dire fra la maggioranza degli elettori che chiede 
e il Consiglio comunale che ricusa. 

Quindi alla maggioranza della Commissione 
sembra doversi mantenere l'emendamento da 
essa proposto, che consiste nel sostituire la 
parola « potrà » alla parola « deve ». 
L'onor. Sonnino e l'onor. Cavallini concor 

dano iu una proposta. 
L'onor. Cavallini propone, che quando sia 

stata approvata la repartizione dei consiglieri 
tra le varie frazioni, mentre che il progetto di 
legge dice che « la elezione debba farsi a 
scrutinio separato s s'aggiunga che « la votazione 
debba aver luogo nella stessa frazione, tutta 
volta che il numero degli elettoris ia superiore 
ai 50 11. 

L'onor. Sonnino non fa altro, unendosi alla 
proposta Cavallini, domandare invece dei 50 
un numero di 100 elettori. 

O cinquanta o cento, a noi pare inaccettabile 
la proposta fatta dall'onor. Cavallini dì con 
senso coll'onor .. Sonnino, per la semplicissima 
ragione, che nel rispetto delle elezioni ammi 
nistrative una fraziono è nulla. La legge deter 
mina i modi o le garanzie del!' elezione solo 
relativamente alle sezioni, che vuole presiedute I 
da un magistrato; il quale, come ieri ha detto 
l'onorevole presidente del Consiglio, cd ha ri 
tenuto il Senato nella sua deliberazione, è la 
migliore garanzia della sincerità del suffragio 
e del suo scrutinio. 

Ora questo voto dato in una frazione, che non 
è sezione, che cosa sarebbe? 

Sarebbe eslege, poichè non avrebbe la presi· 
denza di un magistrato. 
Trattandosi di una frazione, le disposizioni le 

quali riguardano i rapporti fra la sezione pri 
maria e la sezione secondaria non sono applì 
cabili ad essa; sarebbe impossibile adottare 
questa forma di votazione, fuori di propria sede, 
se non modificando, non solo questo, ma pa 
recchi altri articoli della legge. 

Perciò la Commissione è contraria alla sua 
accettazione. 

L'onor. Zoppi propone due emendamenti: 
L'uno consiste nell'aggiungere all'art. 18 del 

progetto della Commissione, dopo le parole: 
sentito il Consiglio comunale stesso, potrà, I'In 
ciso per giusti e ragionevoli motici. 

Ma non è implicito questo, che la delibera· 
zione della Giunta provinciale amministrativa 
sia fondata sopra giusti e ragionevoli motivi 1 

Sempre quando nella leggo sì parla di delibe 
razioni attribuite ai corpi morali, questo è sot 
tinteso; e pare alla Commissione, non già perchè 
dissenta dall'onor. Zoppi, che i motivi pei quali 
la Giunta amministrativa consenta la domanda, 
debbano essere giusti e ragionevoli, che sia inu 
tile esprimere questa condizione e questo sugge 
rimento. 

L'onor. Zoppi fa un'altra proposta, ed è che 
mentre l'articolo dispone : che il reparto del 
numero dei consiglieri tra le frazioni sia fatto 
in proporzione della popolazione rispettiva, sia 
invece fatlo in proporzione del numero degli 
elettori. 

Egli lo dichiarò già ieri, che la sua proposta 
muove dalla considerazione peculiare della città 
dì Alessandria, il cui Consiglio municipale aveva 
fatto una rimostranza ed una petizione analoga 
al Senato; intorno alla quale la Commissione 
ha riferito nella sua relazione. 

Ora pare alla Commissione che non sia da 
mutare l'espressione della legge, ossia da con· 
vertire la proporzione della popolazione in pro· 
porzione degli elettori; perchè il criterio della 
popolazione è di certo meglio determinato che 
non quello degli elettori, e meno mutevole, come 
mi suggerisce opportunamente il mio amico e 
collega Majorana-Oalatabiano. 

Ma poi c'è quest'altra considerazione. 
Si può dubitare sul concedere il riparto dei 

consiglieri fra le frazioni, e non farlo se non 
per giusti e ragionevoli motivi. 

i\1a, fatto il riparto, bisogna ovviare all' in 
conveniente che si avrebbe nel dare una pre· 
valenza al voto degli elettori del centro del 
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comune, come avverrebbe se venisse adottata 
la proposta del senatore Zoppi. Nel rapporto 
colla popolazione, il quozieute degli elettori 
è maggiore nel centro dcl comune di Alessan 
dria, che non in quelle frazioni forensi, alle 
quali la Giunta amministrativa attribusca la 
nomina separata ùi una parto ùci consiglieri. 
Egli si fondava sullo stato attuale; ma io, 

credo, lo dico un poco dubitativamente, poichè 
intò'!'no a ciò desidererei una dichiarazione dal 
l'onorevole ministro presidente del Consiglio, io 
credo che all'applicazione di questa legge che in 
troduce una profonda modificazione nella costi 
tuzione dei comuni non ci siano frazioni; onde sia 
applicabile l'art. 18 nel suo primo paragrafo, vale 
a dire che gli elettori di un comune concor 
rono tutti egualmente alla elezione di ogni con 
sigliere. Può esser più tardi solo che la Giunta 
provinciale amministrativa riconosca la conve 
nienza di stabilire queste frazioni; ed è spe 
rabile che la Giunta provinciale amministrativa, 
ispirandosi a giusti e ragionevolì motivi, non 
costituisca quel numero di frazioni, che secondo 
esponeva il senatore Zoppi, è a detrimento del 
l'equità nel riparto delle facoltà, dei diritti e 
degli oneri nel comune di Alessandria. 

Qt1inùi, per la Commissione, dci sci emenda 
menti ne sarebbero respinti 5. 

Mi piace di concludere dicendo che la Com 
missiono accetta uno degli emendamenti del 
l'onor. Cavallini; il quale consiste nel moditl 
care la locuzione del 2° paragrafo dell'art. l )), 
che dice: e La Giunta provinciale amministra 
tiva deve ripartire il numero dci consiglieri fra 
le diverse frazioni in proporzione del la popo 
lazione, e determinare la circoscrizione di cia 
scuna di esse ». 
Egli osserva che con questa locuzione pare 

che si conferiscano alla Giunta atnministrati va 
due altri buzioni : l'una di ripartire i consiglieri 
fra le frazioni, e l'altra di determinare la cir 
coscrizione delle frazioni stesse, quasi che l'una 
cosa potesse essere indipenùente dall'altra. Il 
suo emendamento ha per oggetto di dichiarare 
bene, anche nella forma grammaticale, che ... al 
l'atto del riparto dci consiglieri tra le frazioni 
si debba determinare la circoscrizione di cia 
scuna di esse. E poichè questo è il concetto 
della legge e la locuzione è più precisa, la ; 
Commissione accetta in questa parte l'emenda- I 
mento dell'onor. Cavallini, Mi pare di avere J 

cosi risposto compiutamente agli emendamenti 
proposti all'art. 18. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ca 
vallini. 
Senatore CAVALLINI. I miei ringraziamenti alla 

Commissiona non possono esser completi, perchè 
dc' miei due emendamenti essa ha accolto il 
meno cd ha respinto il più. 
L'art. 18 dcl progetto è perfettamente uguale 

ed identico all'art. 47 della le~ge del l 8G) in 
vigore, ma la dizione ne è infelice e viziosa, 
perché dà alla Deputazione, lii alla Giunta pro 
vincialo la [acol ià ·di fissare la circoscrizione 
ùclle frazioni, quando invece la delimitazione 
della circoscrizione deve essere ohbliga!oria. 

Ciò viene riconosciuto dal relatore, il quale 
accetta la mia dizione, e sta bene. M:i rgli re 
spinge l'altro mio emendamento, elle è ben lii 
maggiore importanza. Devo rassezuarmi t Pur 
troppo, se pongo mento alla sorre che ebbero 
sin qui tutti gli emendamenti, non solo sui priu 
cipi cho informano il progetto, ma anche sui 
sern pii ci accessori, dovrei battere la ritirnta; ma 
il mio secondo emenùamento a mc appare sì in 
nocente per la sostanza del progetto di legge, 
e ùi sì manifesto vantaggio per gli elettori, che 
io non posso a meno di insistere e di richia 
marmi al Senato, e se il signor ministro vuole 
essere coerente a se stesso, non potrebbo ricu 
sarsi di accettarlo. 

Come ho osservato nella seduta di ieri, la Ca 
mera dei deputati ammetteva una scii .me elet 
torale in tutte le frazioni quando gli elettori 
oltrepassassero il numero di 50, ed il signor 
ministro I'accottava. Invece la Commissione 
non ammette questa sezione nelle frazioni, ma 
porche non I'arumette ! Mi perdoni l'ouorevole 
relatore, ma le ragioni della. sua. opposizione 
non hanno proprio nessun valore. 

Lo sue parole s'avvolgono in una petizione 
ed in un circolo vizioso. Egli dice che le fra 
zioni non sono una sezione; ma neppure il 
capoluogo è una sezione, e le sezioni ed il 
loro numero vengono determinate e fissate dalla 
legge; ii ualo ostacolo du nq ue si frappone a che 
in determinate circostanze si stabilisca una se 
zione anche nella frazione! l\IA no.i è intcre:;se 
generale che gli elettori accorrano numerosi 
all'urna, e non si raggiunge meglio lo scopo 
avvicinandola loro, come già io osservava nel 
l'adunanza di ieri 1 
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Vi sembra esiguo il numero di 50 elettori I questa opposizione di interessi che ~i fece luogo 
per fare luogo alla sede di sezione nella fra 
zione, ma elevatelo a 100, come già ieri io pro 
poneva, unendomi ed accettando il sottoerucn 
damento dcl senatore Sonnino, ma rendete loro 
meno incomoda e più agevole la votazione. 

Per le elezioni politiche è ammessa la se 
zione quando il numero degli elettori giunge 
a 50, e volete denegarla per le amministrati ve 
quando il loro numero sia ùi cento i 

L'altra obbiezione dcl relatore è l'incomodo 
e la deficienza della magistratura, che sì vuole 
chiamare a presiedere le sezioni; ma a questa 
difficoltà risponde il correttivo della Commis 
sione, che ci propone, che nei casi di iusufll 
cienza dci magistrati assuma la presidenza il 
sindaco od uno dc' consiglieri, c.l uno elci con 
siglieri nella frazione vi sarà sempre, perchè 
io limito l'applicazione della disposizione adot 
tata dalla Camera elettiva ed accettata dal si 
gnor ministro, a quelle frazioni soltanto che 
fossero state autorizzate alla ripartizione dei 
consiglieri, mentre e Camera <lei deputati e mi· 
nistro l'avevano ammessa por tutte quante Je 
frasioni e quindi anche per quelle che non hanno 
il beneficio <lei riparto dei cousiglieri. 

E se nel più sta il meno, quale è il vero 
motivo, per il quale al ministro, che ieri rite 
neva suntcionte il numero <li ilO elettori a fare 
luogo ad una sede di sezione nelle frazioni, 
oggi non gli basta neppure un numero duplice? 

Quale la causa di questa conversioue, di que 
sto pentimento, mentre si tratta di ùisposizioue 
che non altera, non tocca ai priucipi essenziali 
del progetto ùi legge? 

Il mio emendamento sta frammezzo a quello 
della Camera dei deputati e quello della Com 
missione. La Camera ammetteva la sezione in 
tutte le frazioni, la Commissione la ricusa per 
tutte; io propongo che si accordi per quelle 
frazioni solamente che abbiauo ottenuto il ri 
parto dei consiglieri. 

Vegga il Senato quanto io limiti Ia disposi 
zione ammessa dall'altro ramo dcl Parlamento. 
E quale vantaggio si ha mai costringendo gli 
elettori di codeste frazioni a recarsi nel capo· 
luogo del comune per votare, quando il loro 
interesse non è lo stesso degli elettori del ca 
poluogo, dal momento che votano separatamente, 
ed anzi vi ha quasi sempre opposizione di in 
teressi tra gli uni e gli altri, ed è in vista di 

al riparto di consiglieri cd a votazione separata? 
Ed eccovi i motivi per i quali io insisto nel 

mio secondo emendamento, perchè se la Depu 
tazione o la Giunta provinciale possono o non 
autorizzare il riparto dei eonsig lieri , questa 
facoltà è appunto concessa perché ~i ,·egga se 
vi sono giusti e ragionevoli motivi per accor 
darla o denegarla; nè si può 11 priori, nella 
legge, dctermiuare quali sieno questi giusti o 
ragionevoli motivi, che voltn per volta devono 
essere estimati dall'autorità tutoria. 

Piuttosto dovo soffertnar m i sulla interpreta 
zioue dell'art. 18 e su ciò che pare se no vo 
lesse ri promettere il senatore Zoppi. 
li senatore Zoppi preoccupandosi, e forse non 

a torto, delle condizioni speciali nello quali si 
trova il comune u'Alessaudri«, pare ere-la che 
si abbia a riportare l'autorizzazioue della Giunta 
provinciale, perrhò si facci:~ luogo alla riparti 
zione dei cousig licr i comunali. 

Ora, a questo riguardo, si deve distinguere 
tra caso e caso, cioè tra i casi nei 'tn~tli il ri 
parto dei consiglieri fu già autorizzato per lo 
addietro e si applica an1:nra og~idi, eJ i casi 
iu cui questa autorizzar.ione nou sia ancora st~t\a 
co11cessa e l'autorinazionc dcl riparto si chicgga 
per la prima YolLa. 

Nel primo caso non vi ha ragione alcuna 
perchè si abbia aù ottenere una scconùa au- 

. tori1:zazionc ù<.llla Giunta JH"OYincialc, perchè 
giova avvertire, che l'att. Js della nuova legge 
è identico e totalmente nguale all'art. 47 ùel 
l'attuale legge in Yigore ùal 1805. 

Se vi so:10 casi ecce1.ionali, nei quali sia con 
veniente soppriwere la ripartizione <lei causi· 
glìcl'i e la vot.Dzioue separata, si potrà ,per 

I essi, ma soltanto per essi, ri 1·ocare tale n~;ar 
. tizione, come avve11ne noa ha guari tra il co· 
rnune di Milano ed i suoi su !Jurbi, aùottan<lo il 
principio eodem modo solcitur, quo collig(l{Um 
est, ma non si può ammettere per niun modo, 
che si abbia tutto a soHcrtire. 

E qui io non ho che a richiamare e ri.petero 
quanto esposi intorno all'art. 2 del progetto 
riguarùo ai consorzi dci comuni contermini per 
provv~ùerc aù alcuni servizi, per la nomina cioè 
dei medici condotti, dci maestri ed altri. 

Allora io ho sostenuto che <iueì cousorzi non 
dovevano assoggettarsi ad uua nuova approva- 

. ' .~ 
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ziono del prefetto, ed il signor ministro ed il 
relatore si dichiararono del mio parere. 

Siamo nello stesso caso coll'art. 18; dunque 
eadcm ratio, cadcm dispositio, e non è neces 
saria unii nuova ripartizione dei conslglieri , se 
oggi è già reçolurinentc ammessa dalla Depu 
tazione provinciale, dico, regolarmente am 
messa, perché potrebbe esservi il caso in cui od 
il ri~arto non si fosse fatto secondo I' art. 47 
delle leggi dcl 1865, o non fosse stata bene 
fissata la circoscrizione. 

Se non che l'onor. relatore ha inoltre respinto 
gli emendamenti proposti dai senatori Sacchi 
e .Zoppi. 

Non parlo di quello del senatore Sacchi, per 
chè non posso ripetere la risposta che gli fu 
fatta. Ad accoglierla converrebbe togliere l'ob 
bligo di sentire il Consiglio comunale, perchè 
non si può provocare un voto, quando, qua 
lunque sia, non si possa accogliere. L'emenda 
mento Zoppi già intus incst nella disposizione. 

CRISPI, presidente del Consiqlio, ministro del 
l'z'nterno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro dcl!' interno, 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro dcl 
I'inivrnc. La legge che discutiamo non è che 
·una modificazione alla legge comunale e pro 
vinciale attualmente in vigore, quindi lo st atu. 
q!IO non è mutato nelle materie delle quali la 
legge nuova non si occupa. Credo che ciò basti. 

Quanto alla dichiaraaione chiestami tbl re 
latore, dirò questo : 
L'art. 18 ammette in principio, che gli elet 

tori di un comune devono volare per tutti i 
consiglieri; l'eccezione viene unicamente quando 
si fa la ripartizione del comune in vario sezioni, 
sulla richiesta dei Consigli comunali, o della 
Giunta amministrativa, o degli elettori. La re 
gola generale è adunque che gli elettori votino 
per tutti i consiglieri. 

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. Porrò ai 
voti per primo l'emendamento dcl signor sena 
tore Sacchi, il quale propone cli mantenere la 
parola da-ce del progetto ministeriale invece di 
P<>trù, sostituita dalla Commissione, 

Chi approva questa sostituzione, che non è 
accettata nè dall'ouor. ministro, nè dalla Com 
missione, è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata). 
Pongo ora ai voti l'emendamento del signor 

senatore Zoppi, che consiste nell'aggiungere 
dopo la parola potrà le allre: per giusti e ra 
çioneroli motict, 

Anche quest' aggiunta non è accettata nè 
dal ministro, uè dalla Commissiune. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Non è approvata). 

Viene un altro emendamento dello stesso se 
natore Zoppi, il quale vorrebbe che il reparto 
fosse fatto in ragione degli elettori invece che 
della popolazione, come è nel progetto. 

Questa sostituzione non è accettata uè dal 
ministro, nò dalla Commissione. 
La pongo ai voti. Chi l'approva è pregato 

di alzarsi. 
(i\ on è approvata). 
Ora pongo a: voti un emendamento dell'ono 

revole Cavallini, che consiste nel sostituire la 
parola determinando allo duo e determinare, 
che sono nel progetto. 

La sostituzione è accettata dall'onor. mini- 
stro e dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(!!: approvata). 
Pongo poi ai mli un altro emendamento del 

l'onor. Cavallini, sottoemendato da lui e dal 
l'onor. Sonnino, del tenore seguente: 

Alla fine dell' ultimo comma aggiungere; e e· 
b votazione avrà luogo nella stessa frazione, 
tuttavolta che il numero degli elettori sia su 
periore ai cento ». 

L'emendamento non è accettato nè dal mi- . 
uistro, nè dalla Commissione. 

Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Xon è approvato). 
Pongo ai voli l'art. 18 nel suo complesso, 

coll'emendamento che fu approvato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 

. PRESIDENTE. Su che cosa? 
Senatore FI:IALI, relatore. Per proporre un'ag 

giunta ad un articolo votato ieri. 
PRESIDENTE. Il regolamento lo permette. Il 

senatore Finali, relatore, ha facoltà di parlare. 
Senatore FUUL!, relatore. Il Senato ieri deli 

berò che nell'art. 15 si tornasse al progetto 
ministeriale; vale a dire che invece di pre- 
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scriversi che le elezioni sieno fatte sulle liste ap 
prorate nell'anno precedente; sieno fatte invece 
sulle liste dettuitiramente approrate che pos 
sono essere quindi anche quelle dell'anno in 
corso. 

Noi che su questo punto avevamo fatto una 
diversa proposta, e ieri ci arrendemmo allo con 
siderazioni che si facevano sui più gravi in 
convenienti a cui si anelava incontro, quando 
si fosso ordinato di attenersi alle liste dell'anno 
precedente, inconveniente maggiore di quello 
che per avventura si avrebbe, adottandosi il si 
stema che le elezioni si facciano sulle liste defluì 
tivameutc approvate per l'anno in corso; noi, 
dico, ci siamo preoccupati degli effetti che può 
produrre la votazione di ieri, rispetto alla sin 
cerità e alla legittimità del voto. 

Ù noto come in alcune città, sopratutto in 
qualcuno dci grandi comuni, è avvenuto, che vi 
fosse gran numero di elettori iscritti nelle liste, 
i quali, bcuchò cancellati par indebita iscrizione, 
tuttavia mediante l'appello individualo o collet 
tivo che facevano contro la cancellazione loro 
dalle liste, alla vigilia delle elezioni, ottene 
vano il diritto di votare; e ciò mercè l'art. 4:l 
della vigente legge che dice: « L'appello in 
trodotto entro il termine indicato nell'art. an 
contro una decisione per cui un elettore sia 
stato cancellato dalla lista, ha effetto sospon 
sivo. » 

Se si tratti di individui i quali già nell'anno 
precedente fossero stati iscritti nella lista de 
finitiva, noi crediamo conveniente ed equo che 
l'appello sospensivo contro gli elfetti di una 
più recente cancellazione rimanga. intatto; ma 
quando si tratti d' individui iscritti per la prima 
volta nello liste elettorali, e cancellati dalla 
Giunta provinciale ammiuistrativa, e che non 
furono mai elettori, ci è parso in tal caso che 
a garantire la legittimità del voto non convenga 
concedere virtù sospensiva all'atto di appello 
dell'elettore cancellato. 

La maggioranza. della Commissione propone 
quindi un art. 15 bis che poi prenderebbe il suo 
posto nel coordinamento della legge, in questi 
termini: 

« L'appello alla Corte contro il decreto della 
Giunta amministrativa che cancella elettori dalle 
liste dcl Consiglio comunale nuovamente iscritti, 
non è sospensivo ». 

Senatore MIRAGLI!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Rileggo l'art. 15 aggiuntivo pro 

posto dalla maggioranza della Couunissione : 
« L'appello alla Corte contro il decreto della 

Giunta amministrativa che cancella elettori dal 
Consiglio comunale nuovamente iscritti è so 
spensivo >. 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole senatore 

1\1 i raglia. 
Senatore MIRA.GLIA. Io combatto questo nuovo 

articolo proposto dalla Commissione, e non 
comprendo come uomini così autorevoli, come 
quelli che la compongono, possono averlo pro 
posto. Imperciocchè per effetto dell'iscrizione 
gli elettori del Consiglio comunale ha.11110 un 
titolo, ed un decreto della Giunta amministra 
tiva che cancella i nuovi iscritti non può avere 
alcuna eiflcacia dal momento in cui si è intro 
dotta l'azione giudiziaria, avvcgnachè l'eser 
cizio di un diri lto ci vile o politico è sotto la 
guarentigia del potere giudiziario, al quale 
soltanto spetta ùi pronunziare sul reclamo ed 
ordinare la cancellazione di colui che ò stato 
indebi tamen te iscritto. 

L' iscrizione sulle liste è un titolo, ed occorre 
un altro titolo contrario derivante da una sen 
tenza della Corte d'appello per rendere incili· 
caco il primo. Ora se il ricorso all'nutorità 
giudiziaria non fosse sospensivo, resterebbero 
manomessi tutti i buoni principi ùi diritto, e si 
veriflchcrcbbo lo sconcio che accolto 1lall:I Corto 
d'appello il reclamo, i citta.l iui cancellati da un 
atto amministrntlvo della Giunta si trovereb 
bero privati dell'esercizio dcl diritto dcttorale 
nel momento i11 cui le elezioni sono avvenute. 

Senatore MAJORANA-CAL1TAlllANO. Domando la 
parola. 

PRESlDE~TE. Ha facolta di parlare l'onor. se· 
natoro Mnjorana-Calatabianc. 
Senatore MAJORAN..1.-CALATAB!ANO (della Com· 

missione). lo sono disposto ad accettare tutta 
quanta la teoria dell'onorevole senatore Mira· 
glia; ma non ne accetto l'apj.licazione: perd1è 
l'ipotesi dcl!' articolo proposto dalla Comrnis 
sione è assolutamente diversa da que.la da lui 
immaginata. 
In materia di capacità, il ricorso, od appello 

come si potrebbe chiamare, per distinguerlo dal 
reclamo contro le deliberazioni del Consiglio 
comunale, l'appello, io dico, che in sost:rnza. 
esso stesso è un ricorso, non si ra per conser· 
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vare un diritto esistente, ma bensì per acqui 
starne uno che non si ha per anco, 

È forse elettore il cittadino iscritto come tale, 
nel deliberato di primo grado del Consiglio co 
munale? 
No. 
Infatti, se si avesse una lista pienamente e 

definitivamente approvata dal Consiglio cornu 
nale.-zna intorno alla quale i termini di re 
clamo non fossero decorsi, anzi intorno ai quali 
non avesse ancora deliberato la Giunta pro 
vinciale amministrativa, sia per le cancella 
zioni, sia per le iscrizioni a seguito di reclamo 
o d'ufficio; cotesta lista sarebbe quella, forse, 
su cui debba procedersi all'elezione? 

Non si potrebbe votare su tale lista: essa non 
è lista deflnitìva, sia che la si riguardi colla vi 
gente legge, sia colla nuova. È proposta, o 
meglio, deliberato di primo grado, al quale 
deve seguire il secondo grado, oggi con la vi 
gente legge presso la Deputazione provinciale, 
con la nuova presso la Giunta amministrati va, 
dopo la decisione della quale la lista è defi 
nitiva. 
Se lista definitiva fosse quella appuuto dcl 

Consiglio comunale, ne seguirebbe che molti 
non elettori voterebbero, e veri elettori sareb 
bero esclusi. Invece apportandosi alla lista del 
Consiglio comunale, come è possibile, dalla 
Giunta amministrativa, moltissime cancellazioni 
tl' iscritti e moltissime nuove iscrizioni, avverrà 
che al voto saranno ammessi i veri elettori de 
tluiti vamcnte ammessi. 

D'altra pule ... 
Senatore !lIR!GLii\. Domando la parola. 
Senatore MAJORANA-CALATABIANO... la Giunta 

amministrativa, nella parte in cui non si uni 
forma al deliberato del Consiglio comunale, che 
cosa avrà fatto? Avra negato la qualità di elet 
tore al cittadino che per sua domanda o spon 
taneamente era stato iscritto nella lista del 
comune. 
Ma, dicesi, egli reclama alla Corte, contro la 

do::liùerazione della Giuda provinciale. Egli re 
clama non già per essere couserv ato elettore, 
bcusì per essere dichiarato tale; giacche, es 
senùogli mancata I'approvazioue della Giunta, 
elettore egli non è stato mai. 

1 Difatti, ove sia ammesso il reclamo, che cosa 
fa la Corte? Decreta essa d' iscrivere nelle liste 
chi mai definitivamente vi era stato iscritto. 

Non versiamo pertanto nell'ipotesi della ca 
pacità, a conservare la quale sia inteso l'ap 
pello; nell'altra invece d'un azione presso la 
Corto d'appello (art. 39 legge vigente) per de 
negata giustizia da parte della Giunta provin 
ciale, e però mirante a conseguire, non il man 
tenimento, ma l'attribuzione di un diritto. 
Ora, a cotesta istanza, dicasi pure ricorso od 

appello, come si potrà dare la virtù sospensiva r 
Si sospende forse l'esecuzione di un atto o 

d'una deliberazione che, per sua intrinseca 
natura, eseguibile non era, poichè per divenire 
eseguibile occorreva uu altro atto conforme che 
la convalidasse? 
Ma, quando si tratta di acquistare diritti, se- 

condo il diritto comune, ancorchè si tratti di 
seutenza di prima istanza, eseguibile non ostante 
appello, l'esecuzione è possibile fìnchè l'appello 
non è deciso. Appena però è revocata in ap 
pello, quella sentenza conserva forse la sua 
eseguibilità? 
Ora, è a considerarsi come primo grado il 

deliberato del Consiglio comunale, al quale oc 
corre il secondo grado, non per necessità di ri 
corso, ma per mera e semplice esigenza di 
legge: se in secondo grado si cancella ciò che 
fu fatto in primo, che resta di questo? 

E badiamo che qui non si tratta che il deli 
berato dcl Consiglio comunale sia eseguibile. 
Onde, nel confronto, io vado più là del mio 

assunto. 
La sentenza della Corte, che conferma la prima, 

lascia a questa la virtù esecutiva so l'avesse 
avuta provvisoria. Il deliberato della Giunta 
amministrativa non lascia al deliberato del Con 
siglio comunale la virtù esecutiva che gli man 
cava, anche provvisoriamente, perchò non era 
ancora iutiero. In questa condizione di cose 
l'appello indubbiamente, per rigore di diritto, 
secondo me, nou già per un buco che si faccia 
nel diritto in nomo della politica, non deve 
avere alcun efletto sospensivo: chè nulla, prima 
del decreto della Giunta provinciale, era ese 
guibile. 
Ma, se per diritto non deve avere cotesto ef 

fetto, a che introducete, si potrà opporre, nella 
legge un nuovo articolo? L'articolo, che quel 
l'effetto espressamente nega, occorre per evitare 
l'abuso che si è fatto in pratica nell'applicazione 
dell'articolo 43 della leggo vigente che in modo 
generico afferma dover avere l'appello intro- 
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dotto contro un decreto <li cancellazione <li un 
elettore, effetto sospensico, 
Secondo me anche con la legge in vigore, 

l'appello inteso alla costituzione della qualità 
elettorale ammessa dal Consiglio comunale e ne 
gata dalla Deputazione provinciale, non avrebbe 
dovuto avere effetto sospensivo. Se l'ha avuto 
è stato appunto per I' interpretaaione larga che 
si è data alla lettera dell'art. 43; il quale rico 
nosco un diritto che, essendo, come tutti i diritti, 
attuabile, flnchè una legge in modo espresso 
non ne tolga l'esercizio, alla lettera della leg-ge 
che lo sanziona, si è voluto dare un'applicazione 
assai estesa. Ora, in vista dell'abuso da. cosif 
fatta larga iuterpretaztvne derivato, si reputa 
necessario che per espressa disposizione di legge 
si tolga all'appeJ.lo la virtù sospensiva, nella 
sola ipotesi ammessa nell'articolo proposto. 
Non si offende con ciò alcun principio di giu- ! 

stizla ; credo anzi si faccia una concessione de 
tcrmiu.:i.nùone i confini come abbiamo fatto. 
Prego anzi il senatore Miraglia a porre atten 
zione alla seguente mia osservazione. 

Non si toglierà coll'articolo aggiuntivo la 
virtù sospensiva all'appello a tutti i casi nei i 
quali nelle nuove listo la Giunta provinciale fa I 
delle cancellazioni. 

La circoscrive, invece, al caso in cui l'appello 1 

riguardi il deliberato di una Giunta che can 
celli il nuo1•0 iscritto del Consiglio comunale: 
per guisa che, ove invece di trattarsi di can 
cellazione <li un nuovo iscritto, si tra.tli di 
elettore che nella lista definitiva antecedente· 
figurava tale, all'appello contro il decreto di can- I 
cellazione, fosse pure concorde da parte dcl Con- J 

siglio comunale e della Giunta, si conserva 

1 

in prò dell'elettore validameute i.scritto nella 
lista precedente; la virtù sospensiva. 

Quindi so il senatore Miraglia metterà atten- I 
zione alla formula sug!-!'erita dalla Commissione I 
per il nuovo articolo che di verrà 15 bis, vedrà 
che il dritto a rigore sarà salvo con vantaggio 
del suo esercente che è l'elettore validamente 
per l'anno innanzi stato iscritto, col consenso 
tacito o espresso della Giunta provinciale, ov 
vero per prescrizione del la Corte ; poichè vi è 

da tener conto anche di questa ipotesi, che l'e 
lettore, cioò, non ammesso dal Consiglio cornu 
nale nè dalla Giunta amministrntiva, o soltanto 
da questa cancellato, possa esser stato iscritto 
per decreto del magistrato. Onùe all'elettore che 

in coteste condizioni si trovasse, non sarebbe 
opponibile l'art. 15 bis, di cui l'applicazione è cir 
coscritta al!' ipotesi di quell'elettore nuovamente 
iscritto, il quale voglia dar virtù esecutiva ad 110 
dritto embrionario che non è arrivato a costi. 
tuirsi, anzi che deve considerarsi svanito flnchè 
altro decreto, in modo definitivo, non lo costi 
tuisca. 
Considerandosi la potestà d'interpretare e ap 

plicare la legge vigente come si è fatto per lo 
addietro, si lascia alle maggioranze dei comuni 
il mezzo di frodare la legge; perchè una massa 
di elettori indebitamente inclusi nelle liste co 
munali, cancellati dalla Giunta provinciale, a 
mezzo di un appello alla Corte, la decisione della 
quale ritardi oltre al giorno delle elezioni, va. 
intanto, benchè intrusa, a votare. Quando poi 
la Corte la cancella, la decisione non produce 
alcun effetto: che si ripete dal comune nella lista 
del nuovo anno la. iscrizione degli elettori e 
dalla Gìunta amministrativa e dalla Corte esclusi, 
si rifà il reclamo, la Giunta ripete la cancella 
zione, la Corte anche respinge l'appello; ma 
intanto gli elettori che tali giuridicamente non. 
sono, si sono prcsen Iati all'urna e la votazione 
si è fatta a danno del vero o del giusto. 

Per queste ragioni io credo che l'art. 15 bis 
debba essere ammesso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. :\Ii· 
raglia. 
Se nata re MIRA&LIA. L'on. senatore :\Iajorana·Ca 

tabiano non respinge le teoriche da mo acccn 
nate, ma non gli paro che qui sia il caso di 
farne l'applicazione, e sostiene che, in forza del· 
l'articolo Ìll discussione proposto dalla. Com· 
missione, il diritto dell'elettore che si trova già 
iscritto sarà salvo, perchò la disposizione verrà 
applicata all'elettore nuovo iscritto, che non ha 
per sè altro che un diritto embrionale. O in 
altri termini si vuol faro una distinzione tra i 
diritti acri uisiti d. i diritti contestati. 

A me pare che non s~ possa ammettere questa 
distinzione, perchè non può sussistere per la 
uatura stessa delle cose. La iscrizione elettorale 
non costituisce giammai un diritto acquisito, 
poichà se fosse tale, non se ue potrebbe ordinare 
la cancellazione. Avviene ogni giorno che di 
un elettore iscritto si riconosce l'indebita iscri~. 
zione, e sulla domanda del .Ministero Pubblico 
o di un cittadino si promuove l'analoga azione · 
giudiziaria per la cancellazione. 
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La pacìtìea iscrizione adunquo . in una lista 
elettorale può divenire contestata in qualunque 
tempo; e quindi non mi sembra esatta la di 
stinzione accennata dall'onor. :ifajoraua. Il si· 
stenia che io prcpugno è consono alla legge 
elettorale politica, e non vorrei che la legge 
elettorale comunale discordasse da quella. 

CRI~PI, presidente dcl Consiglio, ministt·o dcl· 
l' interno. Domando di parlare. 

Ftr:srnENTE. Ne ba facoltà. 
CRIS?I, presidente dcl Conslqlio, ministro del 

l' interno: Dopo i discorsi dell'onor. relatore e 
dell'onor. Majorana-Calatahiauo, poche cose re 
stano a dire. 

La Commissione nel suo nuovo articolo ha 
voluto distinguere i diritti acquisiti dai diritti 
contrastati. 

Dci diritti acquisiti, una volta che l'elettore 
n'ebbe l'esercizio, qualu.ique Imputazione possa 
essergli stata fatta, qualunque cancellazione 
possa essere stata ordinnta, è ragionevole che, 
ricorrendo regolarrncn te all'autorità giudiziaria, 
l'appello suo debba esser sospensivo cd egli, 
volendolo, possa votare. 

Qual'è la condizione del nuovo inscritto? 
Il nuovo inscritto e in uno stato d'incertezza, 

quando il suo diritto è stato impugnato; eque 
sto diritto non diviene attuabile fluchè non 
sicno esauriti tutti i gradi di giurisdizione 
in suo favore. So la Giunta amministrativa 
glielo ha conteso, il suo diritto non è perfetto, 
esso è .~ub judicc, e bisogna attendere che sia 
proflerira la sentenza la quale gli dia ragione. 
Bisogna in questa questione ricordarsi che la 
pratiea fatta fi11 oggi ha dato sventuratamente 
cattive prove. 

Più d'11n11. volta è avvenuto, e tutti lo sanno, 
che alle prime notizie che sarebbero state in 
dette le elezioni, molti individui andassero ad 
inscriversi con poco o niun diritto. 

E:;Hi erano sicari di votare, qualunque potesse 
essere la sorte dcl giudizio, imperocche, cancel 
lati dalle liste, si sarebbero app1'llati, e con 
l'appello in mano si sarebbero presentati al 
seggio elettorale e· vi sarebbero stati ammessi 
a deporre la loro scheda nell'urna. 

Durante la mia amministrazioue mi è avve 
nuto due o tre volte che elettori d'illustri città 
siansi a me rivetti nello scopo di porre rimedio 
a coteste manovre. 

A vendo denunziato che gli elettori ùel partito 

Discussioni, f. 308. 

avverso fossero irregolarmente inscritti, hanno 
chiesto il rinvio òell'elezione, per attendere che 
la Corte di Appello avesse pronunziato il suo 
giudizio sui rari ricorsi. 

Immaginate che nel comune B vi fossero ille 
galmente iscritti 150 o 200 elettori, che questi, 
essendo stati cancellati dalle liste, avessero ap 
pellato; essi bastere libero a falsare il voto, disq ui 
li brand o le proporzioni <lei partiti. 

Siccome la legge dà il diritto di votare anche 
ai nuovi inscritti in conseguenza dcli' appello 
sospensivo, cosi si vuol togliere questa facoltà. 

Giova ricordare, che quest'anno passarono 
come elettori amministrativi molti che poscia 
fu provato non lo erano, e che dovettero sol 
tanto al boueflcio dogli interposti ricorsi l'eser 
cizio dell'elettorato. 

Ora, quando l'esperienza è questa, mi pare che 
la questiono non possa risolversi diversamente 
di quello che vi ho detto. 

La Commissione, avendo voluto ovviare a que 
sto pericolo, e rendere impossibile ogni insidia. 
elettorale, ha proposto al Senato l'articolo ag 
g·iuntivo. 

Pregherei quindi il senatore Mi raglia, il quale 
ha il senso della legalità. o dcl buon diritto, a 
recedere dalla su:i. opposizione, e votare cogli 
altri l'aggiunta della Commissione. 

PRE3IDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
>crrcmo ai voti. 

Rileggo ra.rlicolo aggiuntivo proposto dalla 
Co:nmìs.sioue: 
«Il ricorso alla Corte d'appello contro il de 

creto della Giunta. amministrativa che cancella 
eiettori dalle liste, dal Consiglio comunale nuo 
vamente iscritti, non è sospensivo». 

Pongo ai voti l'art. 15 bis testò letto. 
Chi l'approva ò pregato <li alwrsi. 
(È approvnto). 
Passeremo ora all'art. 2J. 
Leggo l'articolo: 

Art. 24. 
Ciascun elettore h;i il diritto ùi seri vere nella 

scheda tanti uomi quanti sono i consiglieri da 
eleggere quando se ne dovono eleggere meno 
di cinque. 

Quanùo il numero dei consiglieri da eleggere 
è ùi cinc1ue o più, ciascun e-lettore ha diritto 
di scrivere nella scheda solamente un numero 



Atti Parlamentari 
@± - ·- 

- 2732- 

LEGISLATURA XVI - 2' SKSSlONS: 1887-88 - DISCUSSIONI - TOIUUTA. DEL 30 NOVE!>!IlRE 1888 

eguale ai quattro quinti dei consiglieri da eleg 
gere. 

Qualora questo numero di quattro quinti con 
tenesse una frazione, l'elettore avrà diritto di 
votare pel numero intero immediatamente su 
periore ai quattro quinti. 

L'elettore può aggiungere, oltre i nomi dei 
candidati, la paternità, la professione, il titolo 
onorifico o gentilizio, il grado accademico e 
l' indicazione di uffici sostenuti; ogni altra in 
dicazione è vietata. 

Lo schede sono valide anche quando non con 
tengano tanti nomi di candidati quanti sono i 
consiglieri pei quali l'elettore ha diritto di vo 
tare. 

La scheda può essere scritta, stampata, o 
parte scritta e parte stampata. 

Le schede devono essere in carta bianca, 
senza alcun segno che possa servire a farle 
riconoscere. 

PRESIDENTE. A questo articolo il senatore Son 
nino propone di sopprimere il 1° e 2° capoverso 
riguardanti « la rappresentanza delle mino 
ranze », 

L'onor. Sonnino è presente? 
T'oci. No. 
PRE'\IDENTE. Non essendo presente, il suo 

emendamento s'intende ritirato. 
Senatore DI SAMBUY. Domando la parola. 
Ha facoltà <li parlare l'onor. Di Sambuy. 
Senatore DI SHIBUY. Per maggior chiarezza 

credo che .la Commissione vorrà ammettere la 
convenienza di aggiungere nel secondo comma 
due parole, e cioè, invece di dire: solamente 
un numero C!J!lale, che si dica: solamente un 
n1w1c1·0 di nomi eguale, ecc. Lo richiede la 
chiarezza dcl testo. 

PRESIDENTE. L'onor. ministro accetta questa 
modificazione? 

CRISPI, pi·e$idcntc cld Consiglio, ministro del. 
l' interno, Si, signore. 

PRESIDEliTE. E l'onor. relatore? 
Senatore FINALI, relntore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Il dubbio non po· 

teva esservi, ma la chiarezza non fa mai male. 
Quindi la Commissione accetta la modificazione 
proposta dall'onor. Di Sambuy. 

PRESIDENTE. Allora, nessun altro chiedendo la 
parola e non essendovi oratori iscritti passe 
remo ai voti. 

Pongo ai voti l'aggiunta proposta dal sena 
tore Di Sambuy, accettata dall'onor. ministro 
e dalla Commissione, che consiste nell'aggiun 
gere, nel secondo comma dell'art. 24, dopo la 
parola nume1·0, le parole di nomi; il resto 
identico. 

Chi approva questa aggiunta è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 
Metto ora ai voti l'art. 24 per iutiero come 

è stato modificato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 25. 
Gli elettori che si presentano dopo l'appello 

votano nel modo indicato dagli articoli prece 
denti. 

La votazione, a pena di nullità, resta aperta 
fino alle 4 pomeridiane. 

Tuttavia non può, egualmente a pena di nul 
lità, essere chiusa, se non sono trascorse al 
meno tre ore dalla fine dell'appello; e anche 
dopo le tre ore non sarà chiusa, prima che tutti 
gli elettori presenti nell'aula abbiano potuto 
votare. 

Nessuno chiedendo la parola, e non essen 
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 25. 

Chi l'approva è pregato <li alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 26. 
Compiute le operazioni, di cui agli articoli 

precedenti, e trascorse le ore rispettivamente 
indicate, il presidente dichiara chiusa fa. vota 
zione: apre quindi l'urna, riscontra il numero 
delle schede deposte dai votanti, ne fa segnare 
il numero nel processo verbale, e le ripone 
nell'urna. 

Uno degli scrutatori piglia successivamente 
ciascuna scheda, la spiega, la consegna al presi 
dente, che ne dà lettura ad alta voce, e la fa 
passare, secondo i casi, allo scrutatore eletto con 
minor numero di voti, o al più giovane di età. 

Gli altri scrutatori notano cd il segretario 
renda contemporaneamente pubblico il numero 
dei voti che ciascun candidato va riportando 
durante lo spoglio delle schede. 

A questo articolo sarebbe proposto un emen 
damento dall'onor. Sonnino, ma l'onor. Sonnino 
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Quando il numero dci consiglieri da eleggere 
non ecceda i 20, e gli elettori che votarono 
nella sezione non eccedano il numero di 200, lu L'ufficio di ciascuna sezione pronuncia in via 
scrutinio delle schedo deve intrnprendersi im- provvisoria sopra tutte le difficoltà e gli iuci 
mediatamente, e deve essere condotto a termine denti che si sollevano intorno alle operazioni 
senza interruzione. dr.lh sezione e sulla nullità dello schede. 

Quando, per il numero dci consiglieri da elcg- Nel verbale, da estendersi in doppio origi- 
gere o per il numero dei votanti, I'ufllcio non nale, deve farsi menzione ùi tutti i reclami av 
possa condurre a terr.1i.ne im'.'1ediatarnen~e l? I venuti, delle proteste fatti', e delle decisioni 
scrutinio delle schede, il presidente dovrà si- motivate pruflerite dall'uflìcio, da annettersi al 
gillare l'urna ed egli e gli altri membri dell'uf- l. 1 ' ver ia:o. 
fìcio dovranno apporre le propri? Ilrrne sulla i Le schede nulle, le bianche, le contestate, 
carta che chiude l'urna. Le operazioni uon pos- I in qualsiasi modo e per qualsivoglia causa, 
sono essere sospese più di una volta, e la so- , quelle contenenti nomi ritenuti non scritti, le 
speusione non deve durare più di 12 ore. i carte relative ai reclami, e le proteste scr.tte 

Il presidente indica al pubblico l'ora in. cu~ ! dovono essere vidimate al.ueno <la tre dci com 
l'urna sarà naj.erta, e nella quale le opcrazrotu I po::cnti I'utllcio, ed ann-isso al verbale. 
saranno riprese. I Tutte Io a'.1 re schede devono essere numerate 

La mancanza di suggellazione dell'urna, della . e chiuse in una husi.i suggellata, da unirsi al 
firma del presidente sulla carta che chiude verbale, flrmatn dal presidente e dal segretario. 
l'urna, come J1Ure l'omessa iudicazioue dcll'c.rn 
in cui le operazioni saranno ricominciate, o la 
ripresa iu ora diversa da quella annunziata, 
producono la nullità delle operazioni. 

non essendo presente, il suo emendamento al 
l'art. ~6 s'intende ritirato. 

Nessuno chiedendo la parola, e non essen 
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 2G testé 
letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 27. 

A questo articolo vi è un emendamento del- i 

l'onor. Sonniuo ; ma questi non essendo pre- I 
sente, l'emendamento s'intende ritirato. 11 

Nessuno chiedendo di parlare, e non essen 
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 27 nel 
testo testè letto. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 28. 

Sono nulle: 
1° le schede nelle quali l'elettore si è fatto 

conoscere od ha scritto altre indicazioni, oltre 
quelle di cui all'art. 2i ; 

2" quelle che portano o contengono segni 
che possono ritener si destinati a far conoscere 
il votante. 

Si hanno come non scritti i nomi che 110:1 por 
tano sntnciente in•licazioue delle persone a!le 
quali è dato il rnto; come puro gli ultimi i1omi 
e~coùent.i il numero dei co:\,;iglieri da deg 
grrsi. In entra1nLi i casi la scheda resterà Ya- 

i liùa nelle altre 11arti. 

(.\ppro\·ato). 

Art. 20. 

( .\ p pro\' a lu). 

Art. 30. 

L'uillcio ddla sezio:1c, a pe11a tli nullità, puh 
Llica il risultato dellt> scrutinio e lo C<·r~i!ica 
nel wrhak'. Il YCrhale è fìrillato, seduta s~ante, 
da tutti i rnernbri <lei!' ufficio; alla sua Yalidità 
però basta la firma dd presidente e ciel segre 
tario. Dopo la firma del verbale J'aduna:;za \'irne 
sciolta imrnetliatamente. 

Cu esemplare autentico dei Ycrbali Yicuc Je 
positato nol!a segreteria ùel comune. 

Nella stessa segreteria sono depositale p.er 
otto giorni, con ili ritto ad ogni elettore ùi pren 
ùerne conoscenza, le liste cleltorali delle sezioni 
che conteugouo il riscontro ùei rnti. 

:· Il signor senatore Di Sambuy propone cli mo 
dificare l'articolo in principio cosi: • 
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« X ci comuni in cui vi sarà una sola sezione 
elettorale l'ufficio della sezione, a pena di nul 
lità, proclama ... », (IL resto identico, soppresso 
l'ultimo comma). 

L'onor. senatore Di Sambuy ha facoltà di 
parlare. 

Senatore DI SAMBUY. Considerando che l'arti 
colo 30 e l'art. 31 hanno stretta relazione tra 
loro, come quelli che regolano le stesse opera· 
zioni fatte in unica sezione elettorale, ovvero 
in più sezioni dello stesso comune; se l'onore 
volissimo Presidente me lo permettesse, io vorrei 
parlare d'cntrambì nello stesso tempo. 

In questo caso si potrà leggere anche l'arti 
colo 31. 

Pll.ESIDE!STE. Sta bene: allora leg~erò prima 
l'art. :31 come è proposto dalla Commissione; 
e poi l'emendamento proposto dall'onorevole 
Vi Sambuy all'articolo stesso. 

Art. 31. 

II presidente dell'ufficio della prima sezione, 
quando l'utllcio è composto di più sezioni, in 
unione ai presidenti delle altre sezioni intorvc 
nuti all'adunauza, o agli scrutntori che ne fac 
ciano le veci, riassume i voti dati iu ciascuna 
sezione, senza poterne modiflcare il rcsultato; 
e pronuncia sopra qualunque incidente relativo 
alle operazioni ad essi aflldate, salvi i reclami 
ai quali e provveduto ai termini dell'art. 2!J. 

II segretario della prima sezione è segretario 
dell'adunanza elci presidenti. 
Per la validità delle opcrnzioni sovr aindicato 

basta la presenza della rn.'.lggior:rnza di coluro 
che hanno qualità per i ntcrvcuirvi. 

L'emendamento proposto dall'onorevole sena· 
tore Di Sambuy è il seguente: 

« Nei comuni in cui vi saranno più sezioni 
il presidente dell'ufficio della prima sezione 
convoca al più tardi nel terzo giorno 'dopo le 
elezioni i presidenti delle altro sezioni o gli 
scrutatori incaricati di rappresentarli, per rias 
sumere i voti e proclamarne il risultato, senza 
poterlo modificare». (Il resto identico), 

Vi sarebbe pure un .emendamento dell'onore- 

vole senatore Sonnino, ma essendo assente si 
intende che 1'1•:uend:i.mcnto è ritirato. 

Ba facoltà ùi parlare l'onorevole senatore Di 
Sambuy per svolgere i suoi due omcudarnenti, 

Senatore DI SAMBUY. Signori senatori! Ila nna 
attenta lettura ùc>gli articoli :;o e :n si può ri 
levare che il concetto d1)ll:l IL>µ-g\t è dì st:tbi!ire 
coll'art. 30 il procedimento del riassunto tlclla 
proclamazione dei voti per i comuni che h.uiuo 
una sola sezione, e coll'art. 31 stabilire le me 
desimo operazioni in quei comuni dove sono 
invece numerose le sexioui elettorali. 
Per Ja pratica che si ha di queste coso s.i 

può forse capire quanto si prescrive negli ar 
ticoli di che si traua ; ma a. dire il vero rirnan 
g ouo talrneute oscuri e l'art. :Il è ir;completo 
a segr10, che wi è scm!>1·a10 ueces3a.rio <li pro 
porre i miei flue emeuùauieuti. 

Bisogna distinguere iater.:i.:uentc; l'mt. :)1) 
dere concernere l:I scJ.ionc clettol'ale uuic:~ dei 
piccoli comuui e lo esp:·imel'lo chiaramente non 
sarà inutile; l'art. :n ùenJ pron-etlcre ladùove 
il comune si <l1,·it\e in piu sezioni ckttor;~li. È 
pertanto necessario ag-giun~ere quanto de"e 
fare il pre&iùellte della prima se1.iouc in(!ari 
CIUtdolo di convocare i presit!enti Jeile ::t!tre 
sezioni per fare insieme lo S[Hlg;io, ottenere la 
somma ùei voti otle11uti ùai singr;li can·litlati ia 
tulte le :>ez:oui, e proi.:cùertl ~t:b JH'Ot:l~~:uatione 
previa quella di»cnssio:ie i:lit) fn~se d.:I caso per 
vedere se sian e) stati g.:.t.r.:.t.uti~i i tl1ritti d-.:'g li 
elettori, e ::1e siano pruc0,lute l'<lgolarmc11Le tutto 
le operazioni elcttor<.1li. 

Io uo11 mi dilungo ult.~rionncnte, e spero che 
a!cune par:'ÌI! da me prcl:eJcntemeil!e <lette 
al relatore della Cv:nrni~sione gli a Hanno 
ct1iariti i miei intenJimeuti ouJe ll')U ca•L-re 
a1;che qui nell'inconvunìentu nel quale im:iam 
pai ieri quaiidu non cbi>i la fùrtuu:i ùi essere 

, capito pel uccessari<J eUJeu.Jaweuto iuntiinlflule 
proposto all'art. 21. 

Se11atore Fl:iALI, n1a/c,1·e. Doman,lo ùi p::ufarc. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Fli"iALI, 1·,.l,1tore. È vcrissimri l'inci 

dente cui ha fatto allusioni~ l'onor. lli Sambuy. 
Egli mi a.\'eva tcirnto di:>rorno tlcgli erocuda· 
menti che intcnùeYa di r·roporre a r1ucsti arti 
coli· e a1•" iun<>o che io "li ,·\rer dichiarato ' 00 o o .... 
che mi pareva fossero opportuui. 

Quando la Commissiouc si ò occupata delle 
sue proposte, ho arnto, per Yirtù di questo 
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precedente, il vantaggio di poter esporre quali 
erano i motivi per i quali l'onorevole propo 
nente raccomandava la sua proposta. 

La Commissione ha esaminato questi motivi; cd 
è stata contraria all'avviso dell'onor. Di Sambuy, 
al quale avviso io aveva partecipato, come ebbi 
a dichiarar prima, in privata conversazione. 

La Commissione credo che non importi di 
introdarre nè nell'art. 30, nè nel :31, le due 
modificazioni da lui proposte, giacche gli arti 
coli 30 o 31 dcl progetto ministeriale, il se 
condo dei quali la Commissione emenda, prov 
vedono abbastanza chiaramente sull'argomento. 

In quanto all'art. :JO, la cosa alla Commis 
sione sembrava anche più chiara che riguardo 
al 31. Infatti nel paragrafo primo, dove si parla 
dell'ufficio della sezione e in tutto il contesto 
dell'articolo, si vede chiaro, che si tratta sol 
tanto delle operazioni elettorali di quei comuni, 
i quali non si dividono in più sezioni. 

Quando si è detto che l'ufficio della sezione 
pubblica il risultato dello scrutinio e lo cer 
tifica, non pare alla Commissione che faccia 
d'uopo aggiungere altro. 

In quanto .:ill'art. 31, la cosa è meno chiara; 
ma pare alla Commissione che quando si sia 
aggiunta, come essa propone, una locuzione 
che indichi trattarsi cli ufflci o meglio di co 
muni divisi in più sezioni, non sia il caso ùi 
aggiungere quanto proponeva l'onor. lli Sambuy, 
li quale propone si dica : 

Art. 31. 

e Nei comuni in cui vi saranno più sezioni 
il presidente dell'ufllcio della prima sezione con 
voca al più tardi nel terzo giorno dopo le 
elezioni i presidenti delle altre sezioni o gli 
scrutatori incaricati di rappresentarli, per rias 
sumere i voti e proclamarne il risultato, senza 
poterlo modificare >. (Il resto identico). 

• 
Non ò necessario che il presidente della 

prima sezione convochi i presidenti delle altre 
:Per constatare il risultato. La riunione deve 
essere immediata, come si fa nelle elezioni po 
litiche; dove appena conosciuto in una sezione 
il risultato dell'elezione, vieue portato a cono 
scenza della sezione principale. 

E ire ciò si fa per le elezioni politiche che 
comprendono un vasto territorio, alle volte una 

intera provincia, come accade nena -mia pro 
vincia nativa, perchè non deve e può far11i nelle 
elezioni amministrative le quali si compiono in 
uno spasio più piccolo e d'ordinario molto cir 
coscritto? 

Quindi la Commissione ritiene che non oc 
corra di fare questa convocazione, ma che si 
intenda che appena finita l'operazione eletto 
rale, i presidenti delle sezioni subalterno deb 
bano portarne il verbale coi documenti alla 
presidenza della sezione principale. E quando 
una disposizione in proposito occorresse e non 
\ri sia per avventura nella legge vigente, potrà 
essere determinata dal regolamento, 

Senatore DI S!li:Bl.ìY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DI S!ldBITY. L'onorevole relatore 

della Commissione difende energicamente l'ar 
ticolo 30, e concede che l'art. 31 abbia d'uopo 
ùi schiarimenti; crede si possa provvedere col 
regolamento. Se così si vuole, provveda pure 
il regolamento; ma mi pare che sarebbe molto 
più semplice provvedere per legge. 

Dice l'onorevole relatore: ò già inteso che 
tutti i presidenti delle sezioni delibano riunirsi 
presso il presidente della prima sezione. Mi per 
doni: non è detto in nessuna parte della legge. 

Si è previsto nella legge elettorale politica, 
e sarebbe anche utile prevedere nella legge 
a mmi n istrativa, 

Io, onorevole relatore, le cito delle città, 
dovo, se il sindaco non si dà la pena di far 
convocare i siguori presidenti delle sezioni, si 
sta otto giorni senza a vere la soddisfazione di 
conoscere esattamente il risultato del voto. 

E sa l'onor. relatore che si tratta talvolta di 
trenta o quaranta presidenti di sezione che ria 
turalmente hanno d'uopo ùi locali adatti alla 
loro adunanza? 

Nelle grandi città non è una riunione che 
si possa faro nel!' uflloio della priina sezione, 
ma si fa di solito alla sede municipale . 

Occorre prevedere, 
Non creda l'onor. Finali che io parli a caso, 

per fare perdP.r tempo al Senato. Se le faccio 
qualche osser>azione, lo cred:i., è perchè ri 
tengo proprio sia necessario ·ùi farla, per mi 
gliorare la legge, ed in questo punto Ti ha 
nna lacuna. I presidenti non sono regolarmente 
convocati dal presidente della prima 11ezione, 
se ella non lo stabilisce con quest'articolo, ed 
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è misura indispensabile per costituire l'ufficio 
centrale che deve riassumere i voti di tutte le 
altre sezioni e proclamarne l'esito. 

E non è questione di regolamento, è questione 
di legge. 

Abbia la sofferenza l'onor. Finali ... 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola 

per un fatto personale. 
Senatore DI SAl!BUY ... di considerare l'impor 

tanza dell'argomento. 
PRESIDENTE. li signor· relatore Finali ha fa 

coltà di parlare per un fatto persouale. 
Senatore FINALI, relatore. Il:> chiesto la pa 

rola per dichiarare che non ho mai detto una 
parola che metta in forse la serietà delle ra 
gioni dalle quali l'onor. Di Sambuy e mosso a 
fare le sue proposte. 

Mc ne appello al Senato, e non ho altro a dire. 
INGHILLERI, commissm·l°'J reçio, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. na facoltà di parlare. 
ING!IlLLE!l.I, co;m11issal'io i·cg io, La proposta 

fatta dall'onor. Di Sam buy all'art. 30 ... 
l'uci. Forte, forte! 
l~Gll!LERI, commi-sario 1·1·.'Jfo ... mi pare che 

abbia a scopo di chiaririo. Con l'cmeudamcuto 
che si propouc, si dovrebbe rnodiflcare l'arti 
colo iu questi tcrmini : « nei comuni nei quali 
vi sarà una sola sezione elettorale, l'ufficio della 
sezione, a pena di uullitil, procl~rnia, ccc. >. 

Qnmùi l'emeudarnuuto Di Sambuy avrebbe 
l'unico scopo d. illustrare meglio il concetto del 
l'art. ;10; ma, come diceva il relatore, con questo 
articolo si fa la sola ipotesi che il collegio eletto 
rale sia costituito da una sola sezione, ed in 
questo caso s' iutcurle che quest'unico ufficio, a 
pena di nullità, debba proclaruaro il risultato 
delle elezioni. 
Importante. a mio modo <li velere, è ì'emen 

dameuto proposto all'art. 31, poichè con esso 
si provvede ad inconvenienti elle sono avve 
nuti. Però le osservazioni esposte dal relatore 
della Commissione spiegano che ciò che 1'0:10- 
revole Di Sambuy vuole col suo emeudameuto , 
è compreso nell'art. 31, poichè è giuridico che 
quello che si opera nelle elezioni politiche, deliba 
anche aver luogo nelle amministrative, cioè che 
dopo ultimate le operazioni elettorali tutte le 
sezioni si debbano riunire immediatamente per 
proclamare il risultato complessivo delle ele 
.zioni. 

Io credo che tanto le spiegazioni <late dal re 
latore, quanto quelle dcl Governo, valgano per 
chè l'art. 31 s' intenda nel senso e nel concetto 
che l'onorevole Di Sarnbuy vuole siguiflcarc col 
suo emendamento. 

l~:, in sostanza, una questione (li forma ; quello 
che si vuol dire coll'emendamento, è conformo 
a principi di diritto, ma ciò che si propone, 
è compreso nell'art. 31 rettamente inteso. 
Senatore PACCHIOITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore l'ACCHIOTTI. Dappoichè coll'emenda 

mento proposto dall'onor. Di Sarnbuy non si 
altcr« mcnomamente la legge, ma se ne chia 
risce meglio il concetto, il che è riconosciuto 
dall'ouorcvolc relatore e (lai commissario regio, 
pare a mc che non vi ddiba essere grande dif 
flccltà nell' accettarlo, per procedere innanzi 
speditamente nella discns:>ione, acciocchè si 
vcn:;a r,l più presto possi Lile alla votazione di 
questo disegno <li legge così importante e tauto 
as;icttato, che OYe sia accfJlto, come sou certa, 
onorerà nltanwnt·~ il Senato, <lì cui dimostrerà 
la vitalità, la vig-oria eil il p:itriu1tismo. 
Chied.!rei poi che vi fosse un po· più di lar 

ghezza dalb part(l dell'onorevole rdatorc, pur 
sempre così cortese con tutli, nel conccllcre 
qn.'.llchc cns:i a '1uellc lied opposizioni che sono 
più di forma che di sosL.1!17.a e g-ioYauo n rnc 
glio chiarire questa legg-e di libertà e di pro 
gresso. 

Sf'!riatorc Fl~.ILT, 1 clatoi·-.i. Domando di parlare. 
PRESI'.ll:NrE. Ila faeolla <li parlare. 
Senatore FINALI, 1·c'lalore. L'osservazione del 

l'onor. Pacchiotti mi ricorda un rimprovero 
rno~so ieri alla Commissione, e a wc in ispecie, 
J:dl'ouor. Di Samliuy, di essere tropjlO invece 
facili aù al1baudo1llro i nostri eruen<lamcnti e 
ad aci.:ettarne dei nuovi. 
Senatore DI SA~rn'JY. ~on fui io. 
PRESIDENTE. I\ on interrompano. 
S~natore FINALI, rclato1·e. Ciò mi ricorda iì fa 

moso apologo esopiano. 
Senatore PACCllIOTTI. l\essuno '\'UOl parlare 

contro il relatore. 
PRESIDENTE. Prego <li non interrompere. 
Senatore FI:ULI, i·elutorc. Siccome tanto l'ono 

revole commissario regio, quanto la Commis 
sione hanno dichiarato di riconoscere l'oppor 
tllllilà delle osservazioni llell'onor. Di Sambuy 
intorno all'art. 31 (poichè quanto all'art. SO, 
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considerate bene le cose, vorrei sperare che egli 
medesimo si acconciasse ad accettarlo com'è}, 
si potrebbe, per suggerimento datomi dall'ono 
revole commissario regio, soddisfare ali' in 
tento dell'onor. Di Sambuy, modificando più lie 
vemente l'articolo, al fine di dichiarare ciò che 
ei mole. 
Per esempio, si potrebbe dire: « il presi 

dente dell'ufficio della prima sezione, dove il 
comune è composto di più sezioni, ecc. ecc., 
in unione ai presidenti dello altre sezioni, riu 
nirà, entro le 24 ore, i ·presidenti delle altre 
sezioni; e insieme ad essi od agli scrutatori 
che ne facciano le veci, riassume, eec. > 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onor. Di 
Sarnbuy. 
Senatore DI Sil!BUY. Io ringrazio il senatore 

Finali di non aver più fatto il viso dell'armi a 
questo mio emendamento, e gli sono molto 
grato perchè lo reputo utile al retto funziona 
mento della legge. l\la delibo fargli ancora una 
piccola osservazione che spero vorrà accogliere, 
eù è questa. 
Non bisogna confondere i provvedimenti presi /' 

dalla legge politica dove si tratta dello scru 
tinio al massimo di cinque nomi, colle opera 
zioni elettorali amministrative, dove, procedeudo 
talvolta alla elezione di 80 consiglieri, può acca 
dere cho lo spoglio abbia a farsi sopra i nomi di 
3 o 400 persone. Dunque questa operazione lun 
ghissima e faticosa, come egli suppone, non si 
può fare immediatamente; bisogna stabilire 
cho si faccia nel giorno seguente all'elezione o 
due giorni dopo; ed io mettevo il terzo giorno 
per stabilire un maximum. 
Della necessità di ciò io spero sarà convinto 

l'onor. senatore Finali, e che accoglierà la mo 
dificazione che renda pratico il suo emenda 
tnento, poichè pare non debba essere il mio. 
Un'ultima parola. Credo che l'ultimo capo 

verso non ha più ragione di essere dopo un . 
emendamento votato ieri. j 
Natisi che il riscontro dei voti che si vorrebbe , 

rendero paleso depositando le liste nella segre- ! 
teria comunale, porterebbe l'inconveniente di · 
un ingombro non indifferente nelle segreterie 
comunali. 
Concludo ringraziando l'onor. Finali della 

tnoùificazione nella quale conviene, e àù ogni 
modo pregandolo che nel coordinare questo ar 
ticolo lo faccia in maniera che riesca chiaro, 

perchè, come egli stesso ha dovuto- pure ammet 
tere, l'art. 31 formulato dalla Commissione non. 
è niente affatto chiaro. 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore di volei" 
dare il suo avviso sulla. proposta dell'onor. Di 
Sambuy, il quale crede che, dopo la votazione 
fatta ieri, l'ultimo comma dell'articolo 30 non 
ha più ragione di essere, oioè: 

« Nella stessa segreteria sono depositate per 
otto giorni, con diritto ad ogni elettore di pren 
derne conoscenza, le liste elettorali delle sezioni 
che contengono il riscontro dei voti >. 

li senatore Finali ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Non intendo la ra 

gione di questa soppressione; e quando I'ono 
revole Di Sambuy l'avrà esposta, allora la Com 
missiono potrà pronunciarsi. La conseguenza, 
che la votazione di ieri lo renda inopportuno, 
ozioso.. non la vediamo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
Di Sambuy. 
Senatore DI SAMBUY. Io considera va questo ul 

timo capoverso come una specie di riscontro 
all'articolo nel quale era stato stabilito che l'e 
lettore doveva apporre il suo nome in apposita 
colonna negli elenchi depositati nella sala di 
votazione, e si avesse il diritto di riscontrare 
se realmente era la firma dell'elettore o meno. 
Se quella era la ragione, per cui si deposita 
vano questi elenchi mi pareva che fosse caduta; 
se poi la ragione è un'altra, vuol dire che in 
vece del gabinetto del segretario i grandi mu 
nicipi metteranno degli uffici più grandi, perchò 
ammetterà il relatore che alla Giunta non è 
possibile andare a far questi riscontri. 

PRESIDENTE. Prego l'onor. senatore Di Sambuy 
di voler dichiarare se mantiene l'emendamento. 

Senatore DI SAMBUY. Ritiro l'emendamento al 
l'articolo 30 e per l'articolo 31 mi associo a 
quello della Commissione. 
Senatore FINALI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. K e ha facoltà. 
Senatore FINALI, relatore. Adesso che sap 

piamo la ragione da cui muovo l'onorevole 
Di Sarubuy nel proporre la soppressione del 
l'ultimo paragrafo dell'art. 30, consenta che· io 
gli dica che non è unico l'intento del para 
grafo: poteva essere anche quelle> di riscon 
trare le firme degli elettori cne si erano so 
gnati nell'elenco i ma poteva. servire altresì a. 



Atti· Purlamentori - 27·38 - Senato del Regno 

Ll!lBIBt.A!NJR .... xvt - 2• SB8Sl0N11 1887-88 - DISCUSSIONI - TORlU.TA. DBL :JO NOYI'MHH:S 1888 

far riscontrare se quegli elettori che lo scruta 
tore ha'. segnato come intervenuti all'elezione 
fossero o non fossero in grado di intervenire 
all'elczioue stessa. Quindi la ragione di mante 
nereil paragrafo è palese. 

PRESiD&NTE. Allora porrò ai voti I' intiero ar 
ticolo 30 come già fu letto , ed al quale non vi 
sono più emendamenti. 

Chi approva l'art. 30 è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

All'art. 31 è proposto un emendamento con 
cordato tra la Commissione e l'onor. DI Sambny 
cd accettato dal commlssario regio. Ne do let 
tura : 

« Il presidente- dell'ufficio della. prima S(} 

eione, quando l'ufficio è composto di più se· 
zioni, riunirà, nel termine di ventiquattr'ore, 
i presidenti delle altre sezioni, cd insieme ad 
essi od agli scrutatori che ne facciano le veci, 
riassumo i voti dati in ciascuna sezione, senza 
poterne modificare il risultato ». li resto iden 
uco. 

Pongo ai voti l'emendamento teste letto. Chi 
l'approva e pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 31 cosi 

emendato. Chi I'approva voglia alzarsi. 
(Approvat o). 
Passeremo all'art. 32. 

Art. 02. 

Qnando l'elezione dì colui che ebbe magg iori 
voti è nulla, gli si sost.tuìsce quello che ebbe, 
dopo gli eletti, magg-iori voti, purchè il numero 
dei voti riportato non sia inferiore ad un ottavo 
dei vutanti, 

(Approvato) 

Art. 33. 

Qnando in alcune sezioni sia mancata o sin 
stata annullata l'elezione, in tal caso, se il voto 1 

degli elettori di tali sezioni non influisce sulla 
elezione di alcuno degli eletti, non occorre fare 
o ripetere in esse la votazione. 
In caso diverso l'elezione seguirà entro un 

mese nel giorno che sarà. stabilito dal prefetto 

di concerto col primo presidente della Corte di 
appello. 

(Approvato). 

Art. 31. 

Contro le operazioni elettorali è ammesso il 
ricorso entro un mese dalla proclamazione degli 
eletti. 

Sui ricorsi pronuncia in prima sede il Con 
siglio comunale tanto per le questioni di eleg 
gibilità, quanto per le operazioni elettorali. 
Il ricorso deve, entro i tre giorni, per cura 

<li chi l' ha proposto, essere notificato giudizia 
riamente alla parte che può avervi interesse, 
la quale avrà 10 giorni per rispondere. 
Il sindaco notificherà entro cinque giorni al 

i' interessato la decisione presa dal Consiglio. 
Contro la deci sione ùel Consiglio è ammesso, 

entro il mese dalla notiflcazione della decisione, 
reclamo alla. Giunta provinciale amministrativa. 
Il reclamo, a cura di chi l'ha proposto, deve 

essere notiflcato giudiziariamente, nel termine 
di 5 giorni, alla parte che vi ha interesse, la 
quale avrà 10 giorni per rispondere. 
So le con troversic riguardano questioni di 

eleggibilità, contro le decisioni della Giunta 
provinciale amministrativa è ammesso il ricorso 
alla Corte d'appello a norma degli articoli 37; 
38 e 30 della legge elettorale politica dei 24 set, 
tern brc 188:!. 

Se lo ccntroversic riguardano le operazioni 
elettorali, è ammesso il ricorso al Consiglio di: 
Stato. 

(Approvato) 

Art. 35. 

li Consiglio comunale, la Giunta provinciale 
amministratiea, la Corte d'appello ed il Con 
siglio di Stato, quando accolgono i reclami. lorO' 
presentati, correggono, secondo i casi, il risul 
tato ùelle elezioni, e sostituiscono ai candidati 
illegalmente proclamati, coloro che hanno il di 
ritto di esserlo. 

(Ar.provato) 

Art, 36. 

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua: 
lità od un censo, o facendo scientemente uso di 
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documenti falsi o simulati, o con false dichiara 
zioni, o con qualsiasi artitlzio atto a ingannare, 
ottiene o per se o per altri la iscrizione nelle 
liste elettorali, ovvero la Indebita cancellazione 
dalle liste di uno o più elettori, è punito con la 
detenzione da uno a tre mesi o con una multa 
da L. 100 a 1000. 
La stessa pena è applicata, ma non mai nel 

minimo grado, ad ogni persona rivestita di 
pubblica qualità, che scientemente opera la in 
debita iscrizione o cancellazione. 

Con la pena medesima è punita ogni alte 
razione, sottrazione o rifiuto di comunicazione 
delle liste elettorali per l'uso prescritto dalla 
legge. 

(Approvato). 

Art. 37. 

Chiunque, per ottenere a proprio od altrui 
vantaggio il voto elettorale o l'asteusione, offro, 
promette o somministra danaro, valori, impieghi 
pubblici o privati, o qualunque altra utilità ad 
uno o più elettori, o per accordo con essi ad 
altro persone, è punito con la detenzione esten 
sibile a sei mesi e con multa estensibile a 
L. 1000. 

L'elettore che per dare o negare il voto elet 
torale, o JH'r astenersi dal votare, ha accettato 
le offerte o promesse o ha ricevuto danaro o 
altra utilità, è punito con la pena medesima. 

Sono considerati mezzi di corruzione anche 
le indennità pecuniarie.date all'elettore per spese 
di viaggio, di soggiorno, o il pagamento di cibo 
e bevande ad elettori, o di rimunerazione sotto 
pretesto di spese o servizi elettorali; ma la pena 
viene, in tal caso, ridotta alla metà. 

(Appronto). 

Art. 38. 

Chiunque usi minaccia ad un elettore, od alla 
sua famiglia, <li notevole danno o della priva 
zione di una utilità. per costringerlo a votare in 
favot"e di determinate candidature, o ad aste 
nersi dallo esercitare il diruto elettorale, o con 
notizie da lui conosciute false, o con raggiri od 
ar.tiftzi, ovvero ceu qualunque mezzo illecito atto 
a diminuire la libertà degli elettori, esercita 
pressione per costringerll-a votare in favore di 

I>Ueu1Sioni, f. 860. 

determinate candidature, o ad astenersi dall'e 
sercitare il diritto elouorale, è punito con la 
pena della multa fino a' L. 500, e nei casi più 
gravi con la detenzione sino a tre mesi. 

Alle pressioni nel nome collettivo di classi, 
di persone, di associazioue, è applicato il mas 
simo della pena. 
(Approvato ). 

Art. 39. 

I puhblici ufficiali, impiegati, agenti o inca 
ricati di una pubblica Amministrazione, i quali, 
abusando delle loro funzioni, direttamente o 
col mezzo di istruzioni date alle persone loro 
dipendenti in via gerarchica, si adoperano a 
vincolare i suffragi degli elettori, a favore o in 
pregiudizio di determinate candidature, o ad 
indurli all'astensione, sono puniti con multa di 
L. 500 a 1000 o, secondo la gravità dello cir 
costanze, con la detenzione da tre mesi ad un 
anno. 

La predetta multa, o la detenzione, si applica 
ai ministri di un culto che si adoperano a vin 
colare i voti degli elettori a favore o in pre 
giudizio di determinate candidature, o ad in 
d urli alla astensione, con allocuzioni o discorsi 
in luoghi destinati al culto, o in riunioni di ca 
rattere religioso, e con promesse o minaccia 
spirituali, o con le istruzioni sopraindicato. 

(Approvato). 

Art. 40. 

Chiunque con violenze, o vie di fatto, o con 
tumulti, attruppamenti, invasioni nei locali de· 
stinau ad operazioni elettorali, clamori sedi 
ziosi, con oltraggi ai mero bri dell'ufficio nell'atto 
delle elezioni, ovvero rovesciando, sottraendo 
l'urna elettorale, con la dispersione delle schede, 
o con altri mezzi egualmente efficaci, impedisce 
il libero esercizio dei diritti elettorali o turba 
la libertà del voto, è punito con la detenzione 
da tre mesi ad un anno, e cou una multa esten 
sibile a L. zooo. 

(Approvato). 

Art. 41. 

Chiunque senza diritto s'introduce durante 
le operazioni elettorali nel luogo dell'adunanza, 
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è punito con ammenda estensibile a L. 100, e 
col doppio di questa ammenda chi s'introduce 
armato nella sala elettorale, ancorchè sia elet 
tore o membro dell'ufficio. 
Con la stessa pena della ammenda, estensi 

bile a L. 200, è punito chi, nella sala dove si 
fa la elezione, con segni palesi di approvazione 
o disapprovazione, od altrimenti, cagiona di· 
sordine, se, richiamato all'ordine dal presidente, 
non obbedisce. 

(Approvato). 

Art. 42. 

Chiunque, trovandosi privato o sospeso dal 
l'esercizio elettorale, e assumendo il nome altrui, 
si presenta a dare il voto in una sezione eletto 
rale, ovvero chi dà il voto in più sezioni eletto 
rali, è punito con la detenzione estensibile a sci 
mesi e con multa estensibile a L. 500. 

Chi nel corso delle operazioni elettorali e prima 
della chiusura definiti va del verbale, è sor 
preso in atto ùi sottrarre, aggiungere o sostituire 
schede, o dì alterarne il contenuto, o di lc?gero 
fraudolentemente nomi diversi da quelli che Ti 
sono scritti, od in qualsiasi altro modo Ialsifìca 
i risultati della votazione, è punito con la de 
tenzione da tre mesi ad un anno e con multa 
da L. 100 a 1000. 

È punito con le stesse pene chi altera, sottrae, 
aggiunge o sostituisce le schedo di cui agli arti 
coli 2-1 o 25. 

Se il colpevole fa parte dell'ufficio elettorale, la 
pena è elevata al doppio. 

(Approvato), 

Art. 43. 

Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, 
ammette scientemente a votare chi non ne ha 
il diritto, o ricusa di ammettere chi lo ha, è 
punito con la detenzione estensibile a tre mesi, 
e con multa estensibile a L. 500. 
Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, 

con atti od omissioni contrarie alla legge, do 
losamente rende impossibile il compimento de1Jc 
operazioni elettorali, o cagiona la nullità delle 
elezioni, o ne muta il risultato, o dolosamente 
si astiene dalla proclamnzloue dell'esito della 
votazione e dalla trasmissione dei verbali al 
l'autorità competente, è punito con la deteu- 

zione estensibile a sci meai e con multa esten 
sibile a L. r:ioo. 

Il segretario del!' ufficio elettorale che ritinta 
di iscrivere nel processo verbale proteste o re 
clami di elettori, Ìl punito con la deteruiit>ne 
estensi bile a tre mesi e con multa estensibile 
a L. 500. 

(Approvato). 

Art. 44. 

Qualunque elettore può promuovere l'azione 
penale, costituendosi parte civile, pei remi con 
templati negli articoli precedenti. 

L'azione penale si prescrive in sei mesi dalla 
data dcl verbale ultimo dell'elezione, o dall'ul 
timo atto del processo. 

Ordinata un' inchiesta <lai Consiglio comunale 
o dalla Giunta provinciale amministrativa, chi 
no è incaricato ha diritto di far citare testi 
moni. 

Ai testimoni cl elle inchieste, ordinato come 
sopra, sono applicabili le disposizioni del Codice 
penale sulla falsa testimonianza, sulla occulta 
zione della verità e sul rifiuto di depone in 
materia civile; salvo lo maggiori pene secondo 
il Codice stesso, cadendo la falsa testimonianza 
o l'occultazione della verità, od il rifiuto su 
materia punibile. 

Ai pubblici ufficiali imputati ùi taluno dei 
reati contemplati nella presente legge non sono 
applicabili le disposizioui dell'art. 8 della legge 
20 marzo 1885, allegato A. 

(Approvato). 

Art. 45. 

Nei reati elettorali, ove la presente legge 
non abbia specificatamente contemplato il caso 
in cui vengono commessi da pubblici ufficiali, 
ai colpevoli aventi tali qualità non può mai ap 
plicarsi il minimo della pena. 
Le condanne per reati elettorali, ove, per 

espressa disposizione della legge, o per la gra 
vità del caso, venga dal giudice irrogata la 
pena della detenzione, producono sempre, oltre 
le pene stabilite nei precedenti articoli, la so 
spensione dcl diritto elettorale e di tutti i pub 
blici uffici per un tempo non minore di un anno, 
nè maggiore di tre. 

Ove la detta condanna colpisca. il candi.dato, 
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la privazìouo del diritto elettorale e di eleggi 
bilità sarà pronunziata per un tempo non mi 
nore ili due, nè maggiore di cinque anni. 

Ai reati elettorali si applicano le disposizioni 
del Codice penalo intorno al tentativo, alla com 
plicità, illa recidiva, al concorso di più reati, 
ed alle circostanze attenuanti. 

Resta sempre salva l'applicazione delle mag 
~ri pene stabilite nel Codice penale per reati 
piu gravi non puniti dalla presento legge. 

Senatore CAIONICO. Domando di parlare. 
PRESIDEN'l'E. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Quando venne proposto 

questo progetto di logge, non era stata ancora ; 
approvata dai due rami dcl Parlamento la leggo 
relativa al nuovo progetto di Codice penale. 

Comprendo quindi molto bene che, volendo , 
qui parlare dei reati commessi da pubblici uf- 
1ieiali, si facesse una disposizione speciale per 
l'aumento della pena, o almeno si dicesse che 
la pena non può mai applicarsi nel minimo. 

Ma io prego il Senato di por mente che nel 
progetto del nuovo Codice [.Clialo vi è un ar 
tioolo apposito ove è detto che pci pubblici uf 
ficiali la pena è sempre aumentata di uu sesto. 

Lasciamo stare che noi testo rlofluitivo possa 
venir ad essere aumentata di più o di meno 
questa penalità. pci pubblici utllciali ; certo è che 
principio già. stabilito e sanzionato dal Parla 
mento si è che, pei reati dci pubblici uflìciali, 
la pena debba essere sempre aumentata. 

Mi parrebbe quindi più conveniente che si 
facesse una piccola modiflcaziouo al primo 
comma di questo articolo, con riferimento a 
quanto dispone il Codice penale. 

Ho perciò l'onore di presentare al Senato 
questo emendamento. 

Alla flue del primo comma cancellare le pa 
role: "' Non può mai applicarsi il minimo della 
pena>, e sostituire queste: ~ La pena sarà au 
mentata iu conformità delle disposizioni del Co 
ùico penale ». 

Senatore ERJlA.'ìTE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ERRANTE. Credo ehe non si possa dire 

« in conformità dcl Codice peualo ,., perchè at 
tualmente il nuovo Codice penale nou è in vi 
gore; piuU.os.to ai potrebbe trascri vere la dispo 
sizione che trovasi a tal riguardo nel progetto, 

e per tal modo diverrà obbligatoria alla pub 
blicazione ùi questa legge. 

Così si evita l'uno e l'altro inconveniente· . ' si sancisce quella pena clic un giorno verrà in- 
tLttn dal nuovo Codice penale, senza riferirsene 
ad una pena scritta in un Codice non ancora 
in vigore. 

PRESIDENTE. IIa facoltà di parlare il signor 
commissariu regio. 

L'ICHllLLEP.I, co111 iilissr11'io ;•r!Jfo. L'osservazione 
fatta dall'onor. Canouico è g ìustissima in mas 
sima. Però, oltre l'ostacolo di cui ha parlato 
l'onor. Errante, noi ci dovremmo riferire ad una 
codiflcazioue che non è ancora legge dello 
Stato. 

Comprendo che l'onor. Canonico sostituirebbe 
le parole stesse che sono contemplate nell'ar 
ticolo del Codice penale votato dalle Camere, 
ma mi permetto di osservare che noi non sap 
piamo quale è il Codice penale nella sua detì 
uitiva. ro<la1.ione, perchè è stato \·olato non il 
Codice penale, ma una l(·g:;o che autorizza il 
Governo a pulJliliC.'.lrc un Codice penale, seutita 
la Cummissioue coordinatrice. 

Seuatore CAl::!ONICO. Doman•Jo la parola. 
INGHILLERI, co;mnissal'io re.!Jio. Ora, n;m sa 

pendo noi quale sarà l'u!Litna pnrola sulla co 
dillcazioue dcl ;a lcg;.;-e pcrn.Je, 11on credo che sia 
opportuno riforirci all un Collice che non è an 
cora i!1 vigore, rifcriri.:i aJ una disposizione 
cotitcnula i11 esso e che non sappiamo se ;;al'à 
acrettat.1 dalla Commi~s:onc coordinatrice. 

In conseg-ueuza rmi Ilare che sia partito più 
conveniente lasciare le cose com~ stanno, la. 
sciaro una disposiz:one cl1\ì nc:lla legge elel~o 
ra!c pPl i tic a. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. Ji parl:irc il senatore 
Canonico. 

Senatore CANONIC(). lo comJ>r~nclo perfett:i 
mentc la giu:>tczza delle osse1"YAzio11i fatte dal 
l'onor. Errante e dal commissario r1!gio; ma è 
precisamente in vista Ji queste con:>iJowzioni, 
che io non ho proposto n<~ssuua. peua specifica. 

Ilo fatto ii mio emcnùamouto con riforimeut1t 
gener)co allo disposizioui tlcl Coùioo pcuale, 
percbè appunto mi son fatta l4l difikoltà che 
uel te,;to deilnitivo potesse non 'l"énir confer 
mata. la disposizione che ~i trova nel pro~ 
getto attu·ale. 
Ma ho soggiunto, e mi p31l'c non sen.za fon 

damento, che, sebbene il progetto ùi Codice 
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penale non sia ancora il Codice penale defini 
tivo, però, essendosi in questo progetto accettato 
il principio che pei pubblici u/llciali si debba 
aumentare la pena, qualunque sia l'aumento di 
questa pena che si farà nel Codice futuro e detl 
nitivo, certamente un aumento vi sarà. 

Ora, ritcrcmlocì a questo aumento, noi non 
veniamo a è.i r nulla d 'incerto; veniamo sola 
mente a porre in correlazione la legge presente 
colla legge che ora e futura, ma che sarà pre 
sente quasi nel tempo medesimo in cui andrà 1 
in vigore quella che ora discutiamo ; tanto più 
poi chè non vi sarebbe una concordanza per 
fetta, tenendo il testo attuale, con ciò che molto 
probabilmente verrà stabilito nel Codice penale. 

La pena, secondo i progetti che stiamo di 
scutendo, non può applicarsi nel minimum; ma 
secondo il progetto <li Codice penale "i sarà 
qualche cosa di pili: ivi si vuole che la pena sia 
aumentata. 

Questo Q il motivo per cui mi pare che non 
si possa faro grave difficoltà al mio emenda 
monto, tanto più che l'altro gioruo mi son presa 
la libertà di proporre al Senato un altro emen 
damento, il quale obhe la fortuna di essere ac 
cettato, cioè que! lo in cui si esclusero dallo 
elettorato e <lali'deggibilità i condannati per 
eccitamento all'odio tra le varie classi sociali. 
Ora questo reato non è previsto dal Codice 
penale sardo del 18.JO, ma è previsto soltanto 
nel progetto del nuovo Codice penalo, là dove 
si parla dell'isug azione a delinquere. 

Ciò detto, io pregherei il Senato a prendere 
iu consìderazione il mio emeudamento. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 
seuatore Errante. 
Senatore EB.RANTF.. Non si può, quanto alla 

forma, chiamare Codice quello elio ancora non 
è; ed in questo nou divido interamente l'Inter 
pretazione che dà l'onorevole commissario regio 
sul Codice che abbiamo votato. 

È vero che si deve formulare il Codice, ma 
gli articoli i quali sono stati consentiti dai 
due rami dcl Parlamento nella loro sostanza 
devono rimanere quali sono stabiliti. Reputo 
che con graude accorgimento e parsimonia si 
potranno fare modiflcazionì di sostanza e forse 
nessuna che urti, muti o cancelli quelle tali 
disposizioni contro cui non vi sono state osser 
vazioni nè alla Camera dei deputali , nè in 
Senato. 

Qual è il rimedio più pradonte? Secondo me, 
ò quello da me proposto, cioè, di trascrivere 
intorno a ciò quello che è disposto nel nuovo 

1 Codice approvato dai due rami dcl Parlamento, 
con le indispensabili modilìcazioni derivanti 
dalle osservazloni fatto dalla Camera legisla 
tiva. Ed in quanto alle peno che nel nuovo 
progetto di Codice si riferiscono al proposito, 
dubito assai vi possa esser novità alcuna, non 
essendovi in ciò nè mutarncnti, nè osservazioni 
di sorta. Repnto dunque che il signor ministro 
guardasigilli 11011 abbia facoltà di sostituirvi 
al tre disposizioni ignorate dai due rami del 
Parlamento. 

In questa condiziono di coso bisogna evitare 
la parola Codice, trascri ven.lone le disposizioni 
relativo aftìnchè siano conformi a quanto è san 
cito dalla nuova leggo penale, che andrà quando 
che sia in vigore. 
Sonatore Fl~ALI, relatore, Domando la parola, 
PRESID!iNTE. ll.:l facoltà <li parlare. 
Senatore FINALI, relatore. ~li sia consentito 

:1ggiungcre qualche cosa alle osservazioni così 
gravi ed opportune del commissario regio e del 
mio collega della Commissione il senatore Er 
rante. 
llirò che questo art. 4:5 corrisponde testual 

mente all'art. 08 della vigente lcg~e elettorale 
politica; e fino a che, per porsi in armonia col 
nuovo Codice, non venga modirlcato l'art. 98 
d<'lla legge elettorale politica, non sarebbe con 
veniente stabilire in questa lcgg<l una pena 
differente, da quella che è st:ibi:ita per un fatto 
politico più importante, quale è l'dez:iono dei 
de;rntati al P:i.rlamento. 

Dalle o~scrr3.7.ioni cho facova il senatore Ca 
nonico, di esser cioè nel 11uovo Codice sancita 
una pe11a maggiore per i funzionari Jinbblici, 
non rni sembra che si possa trarre argomento 
per modificare il paragrafo primo di questo ar 
ticolo che dice: « non può mai applicarsi il 
rniuimo della pena >. 

più 
non. 

Se il Codice penalo sancirà una pena 
grave, la disposizione di questo articolo 
contrasterà a che essa sia applicata. 
Per que~to considerazioni s.'.lrei molto lieto se 

il senatore Canonico desistesse ùalla sua pro 
posta; ed in ogni caso, a nomo della Commis 
sione, pregherei il Senato a votare l'art. 45 
come è stato proposto, e che corrisponde te- 
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stualmente all'art. D8 della legge elettorale po 
litica. 
Senatore C!NONrcO. Domando la parola. 
PRESI!JENTE. Il senatore Canonico ha facoltà 

di parlare. 
Senatore CA~ONICO. Io non voglio essere insi 

stente e non ho alcuna difficoltà di ritirare il 
mio emendamento; ma allora cambio la mia 
proposta, perché le osservazioni testò fatte dal 
senatore Finali non risolvono completamente 
la questione. 

Egli disse: manteniamo questo testo ; e poi, 
quando verrà il Codice penale, esso non impe 
dirà che sia applicata la pena coll'aumento ùi 
un sesto. 

Faccio osservare che il Codice penale è una 
legge generale e questa è speciale; e quando 
si tratta di applicare leggi speciali, non si può 
ricorrere alle leggi generali, altrimenti avreb 
bero diritto di lagnarsi quogli imputali che si 
vedrebbero soggetti a pene più gravi di quelle 
sancite dalla logge che specialmente li riguarda, 

Siccome però, in qualunque modo, il Codice 
penale contemplerà questi casi, così io farei la 
proposta di sopprimere interamente il primo 
comma di questo art. 45, perchè lo disposizioni 
dcl Codice penale verranno a provvedere anche 
a questi casi. Quindi ritiro il mio emendamento, 
e propongo la soppressione del primo comma 
dell'articolo, abbandonando la penalità più grave 
}lei pubblici u!llciali al disposto del Codice 
penale. 
Senatore FINALI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila. facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Chi ci assicura che 

il nuovo Codice penale andrà in vigore prima 
della legge amministrativa? 
Anzi è molto probabile (e l'onorevole presi 

dente del Consiglio mi pare che l'abbia dichia 
rato), cho la legge amminiatrativa vada in ese 
cuzione prima del nuovo Codice penale. 

Quindi a me pare che bisogni mantenere 
l'art. 45 come è proposto. 

Senatore CANONICO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole relatore, mi pare che 

in questo secondo comma sia incorso un er 
rore di stampa. ·Qai si dice dei reati elettorali: 
invece nella legge elettorale politica è detto 
per i reati elettorali. 

Senatore FINALI, relatore. La Commissione 

ringrazia l'onorevole presidente della sua deli 
gente oculatezza. 
Senatore MIRAGLIA.. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRAGLI!. A mo pare che per elimi 

nare ogni difficoltà. il 1 ° comma dcli' art. 45 
dovrebbe sopprimersi, poichò lasciandolo si cor 
rerebbe rischio di vederlo inutilizzato con l'at 
tuazione <lei nuovo Codice penale. Egli è vero 
che le leggi generali non sono derogatorie delle 
leggi speciali; ma quando un Codice penale 
abbraccia la generalità dei reati, pei quali è 
parola anche in questa legge comunale, cadono 
evideuteme.ite le sanzioni penali di essa, e de 
vono ricevere la luro applicazione quelle del 
Codice penale. 
Senatore CANONICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore CANONICO. Mi associo alla proposta 

del senatore Miraglia. 
PRESIDENfE. li senatore .Miraglia propone dun 

que la soppressione dcl 1 • com ma dì q nesto 
, articolo. Domando se l'onorevole commissario 
regio accetta. 

It\GRILLERI, commissario regio. Non accetto. 
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti questo primo 

comma di cui il senatore :'.\liraglia chiede Ja 
soppressione non accettata dall'onorevole com 
missario regio o dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Metto ora ai voti gli altri comma colla va 

riante indicata per il 2° comma, accettata dalla 
Commissione. 

(Approva ti). 
Metto ai voti l'intiero articolo. 
(Approvato). 

Art. 4u. 
Il Consiglio comunale deve riunirsi due volle 

l'anno in sessione ordinaria. 
L'una nei mesi di marzo, aprile o maggio. 
L'altra nei mesi di settembre, ottobre o no 

vem bre. 
Può riunirsi straordinariamente, o per deter 

minazione del sindaco, o per deliberazione della 
Giunta comunale, o per dimanda d'una terza 
parte dei consiglieri. 

Nei due ultimi casi, la riunione del Consiglio 
deve aver luogo entro dieci giorni dalla delì- 
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borazione o dalla presentazione della domanda. 
In tutti i casi, il sindaco deve partecipare al 
prefetto il giorno e l'oggetto della convocazione, 
almeno tre giorni prima, salvo i casi d'urgenza, 

È io facoltà del prefetto d'ordinare, d'ufficio, 
adunanze dei Consigli comunali per deliberare 
sopra determinati oggetti da indicarsi nel re 
lativo decreto. 

Nessuno chiedendo la parola o non essendovi 
oratori inscritti, motto ai voti questo articolo. 

Chi l'approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato ). 

La Commissione propone ora la soppressione 
dell'art. n e di passare all'art. -:18; ma l'ono 
revole ::O.lajorana propone come emendamento 
che si ripristini l'art. ,17 ministeriale cosi con 
cepito: 

Art. 47. 

Nei comuni capoluoghi di provincia cd in 
quelli superiori ai 10,00C> abitanti il Consiglio 
comunale nella sessione di autunno elegge nel 
suo seno, a ma;.;-gioranza assoluta, i I presidente 
incaricato di dirigere e regolare le discussioni. 

Il presidente dura iu carica un anno ed è 
sempre rieleggibile. 

L'uflìcio <li sindaco e quello di presidente del 
Consiglio sono incompatibili. 

Senatore ERR,\~TE. Domando la parola. 
PRSS!DENTE. Ila f.Lcaltil di parlare l'onor. Majo 

rana- CalaW.IJiano. 
Senatore MA.JOR.ANA-C.~LHABIA.NO. Avendo fatto 

per sum11ui capita lo svolgimento delle mie 
proposto noi mio disuorso sulla discussione ge 
neralo, vorrei riservarmi la parola do110 che 
avrò sentito le oppugnazioni che si faranno al 
mio concetto. 

PRESIDENTE, L'onor. Errante ha facoltà di par 
lare. 
Senatore ERìUlìTE. Come si è detto, questa 

questione fu vivamente agitala in scuo della 
Courmissione; anzi il nostro P.grcgio relatore, 
il quale ha esposto sempre con tanta evidenza 
le rag-ioni della. maggioranza e della minoranza, 
questa volta, appartenendo alla minoranza, non 
può sostenere una opinione in cui siamo stati 
discordi. 

Nei comuni si vorrebbe, oltre l'elcaioue del 
sindaco, I'e.cziune di un presidente. 
Per quali comuni? 
Per quelli al di Jù dei 10,000 a bi tau ti; a me 

sembra soverchio lusso. 
So che coloro i quali sostengono questo nuovo 

principio se ne appellano ad altri corpi delibe 
ranti in Clii la presidenza si assegna diversa 
mente, o non spetta a. colui il quale si trova, 
direi quasi, in contiuua azione; e fra le altre 
coso si sono citati gli esempi dci corpi lcgisia 
Li vi in cui il preside a te non è certamente il 
presidente dcl Consiglio dci ministri. 
Paragonare le cose grandi alle piccole non 

mi scruhra oi',portuno. 
Nella chiesa ùi San Pietro pontiflca il papa ; 

in un piccolo villag-gio bastauo un povero par 
roco ed il s110 sagrestano. 
Finora c'è stata grandissima penuria, e mo 

ne appello al presidente del Consiglio, per lo 
elezioni dci sindaci buoni por l:t grande diiU 
coltà di trovare uomini che abbiano <li verse qua· 
liti, cioè a dire: onestà, intclligeuza e spirito 
di sagrifìzio, finn 111 punto ùi sagrifìcare i propri 
interessi a quelli <kgli ullri elle diconsi pubblici, 
e per queste dirllcohà passano qualche volta auni 
prima clic si trovi un sindaco che possieda tali 
requisì ti. 

Non e uua carica ambita dagli onesti qaelle. 
dcl sindnco, perchè U!I uomo devo in gran parte 
trascurare i suoi interessi per provvedere gra 
tuitamente a quelli del comune, con quella gi-a· 
titudine che tutli sauuo ! 

Ora che si è fatta un11 grande riforma, v.'.llc 
a dire, la nomina del sindaco fatta da quei co· 
mnni che ececJouo le 10,000 anime, sperando 
che t!c!J'agg-iu11!a dci capi di man1lamcnto 11011 
se ne tel'rà conto, le ddlkollà cresceranno a 
dismisura. 

Un:i volta che l'elezione dipende dai consi 
glieri, l'elezione del sinditco dovrebbe cs8ere 
drlla persona più importante che ci sia nel co· 
munc ; come mai si vorrt:bbe fo.t' sottostare la 
persona J >iù cospicua dnl comune che presU\ 
continui sen·i:.1i gratu•ti e che è veramenlo iu 
forn\a!a deìl'~lmrui11i~tra;:ione, alla presidenza 
di uu altro, il qu:de poi.rii essere certameu~ 
più o meno intelligente, m.a induùbiamcuto si 
reputa da meno di chi ha raccolto tutti i suC· 
fra.gi per il posto principale elle è quello di ,in- 
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d-aco, cario e rappresentante legittimo e voluto 
dal Consiglio comunale f 
Il mio egregio amico Majorana faceva una 

osservnzlono. Egli diceva: ci sono uomini i 
quali hanno facoltà e abiìità a presiedere e 
altri che hanno facoltà cd abilità ad ammini 
strare. 

Distinguo di quale presidenza si parla. Se 
della presidenza della Camera, certamente ci 
vogliono grande intelligenza, vigore di carattere 
e forse anche polmoni di acciaio; nella presi 
denza del Senato, l'ultimo requisito si potrebbe 
togliere; ma in fondo è molto difficile che chi 
ha facoltà di amministrare il proprio comune, 
non abbia poi intelligenza di far discutere- gli 
affari da esso amministrati, accordare o togliere 
la parola, preseutare la questione che egli co 
nosce meglio degli altri, Sarebbe fenomeno 
ass:ii raro o dcl tutto improbabile. 

"Non credo che ci sia una distinzione assoluta 
fra quelli che hanno la facoltà di presiedere e 
quelli che hanno la facoltà di amuiiuistrare, e 
non bisogna scender fino a quei comuni che 
hanno soltanto 10,000 abitanti per questa isti 
tuzìoue ùel presidente elettivo di cui non si è 
sentita graude necessità. 

Credo che lo provi il progetto presentato 
ùall'onor. ministro, perchè ove egli no avesse i 
senlito il bisogno, egli colla sua intelligenza ed : 
en1~rg!a avrebbe trovato la necessità di un pre- j 
sidet1te elettivo che regga e governi un'assem 
blea di pochi individui quanti ce ue souo nei 
Consigli comunali di 10.000 abitanti. Nè questa 
necessità sorse per opera della Commissioue 
della Carnera elettiva, ma fu il prodotto iustan 
taneo di un solo deputato, elle non so quale 
esperienza abbia avuto nelle faccende dcl suo 
comuue. 
Io credo cho con questo mezzo noi formiamo 

un dualismo che potrebbe essere pericolosis 
simo: o il presideute, che ha certo meno auto 
rità del sindaco, è d'accordo col sindaco, e allora 
non avete nessuna garanzia dalla. nuova isti 
tuzioue; al contrario, se gli è opposto, allora 
Poss;;no uascerc le duo correnti diverse che 
non gioveraano certamente all' interesse della 
Pubblica amuiiuistrazi one. 
Per questo ragioui io me ne rimetto al pro 

getto miui~teriale in cui non si parlava di ele 
zione di presidente. Credo cho sarebbe opera 

utile non fare soverchie novità, nè tentare 
esperimenti in cosa di tanto rillevo. 

Si dice: ma uua volta questa istituzione vi 
geva nei comuni di Sicilia e della Lombardia 
e faceva buona prova. Aooetto la prima parte 
che vi era, ma ohe facesse bene non ne so 
nulla, perché erano altri gli elemeati e le iati 
tusioni di allora di quello ehe sono attualmente. 
Sebbene non sia questiona di primissimo ordine 
da cni dipenda l'andamento della legge, io. 
credo che sarebbe più prudente eonsiglio di la 
sciaro per ora da parte questo presidente che deve 
presiedere Consigli comunali di comuni i quali 
si compongono di 10,000 abitanti cho avranno 
15 o poco più consiglieri, sicchè stanno in fa 
miglia; per non vedere il sindaco che va a 
sedersi nel banco dei semplici ceneiglieri quando 
si raduna il Consiglio comunale, e quando poi 
ritorna a casa sua divenire il capo veneralo 
del comune. 

Con queste osservazioni, spero che l'onorevole 
signor ministro vorrà consentire alla soppres 
sione dell'articolo reclamata dalla maggioranza. 
della Commissione d-e! Senato. 

Senatore BELLrNZAGH~. Domando la parola. 
PRiSIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore BELLINZAGHI. Permetta il Senato cha 

io faccia sentire la mia voce. Ma sarò brevis 
simo, come lo sono sempre. 
Io appoggio pienamente la proposta della 

maggioranza del!a Commissione, cioè la sop 
pressione dell'art. 47. 
Io non comprendo la nomina di questo pre 

sidonte in un Consi~lio comunale. 
La com prenderei se fosse il Governo che lo 

nominasse, od altro potere, ma il sindaco, o 
signori, è nominato dal Consiglio comunale. 
quindi è già una emauazione del CousigJ.ie> 
stesso, perciò anche teoricamente può siare 
benissimo che faccia il presidente ed il sindaco; 
mentre non lo sarebbe se le nomine fossero 
in un ordino diverso. Ma qui, ripeto, il sindaco 
ha fa fiducia del Consiglio comunale perchè è 
nominato dal Consiglio stesso. Ora voi gli met 
tete ai fianchi un altro che può disturbarlo e 
togliergli una parte di quell'autorità che il Con 
siglio ha voluto dargli; tanto più che il Con 
siglio lo può demolire quando vuole ; si s~ be 
nissimo come Tanno le cose nei comuni. Io 
del resto, o siguort, bo fatto il sindaco quasi 
17 anni e non ho mai avut.o un giorno il rim- 
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proverò che abbia presieduto il Consiglio senza j 
quella imparzialità che si deve, indipendente 
mente dai miei desideri. Ma intanto il sindaco 
è quello che conosco tutti gli affari del comune, 
che li ha nelle mani; se ha un presidente di· 
ligente che viene ad informarsi degli affari del 
comune, se è d'un avviso diverso, lo può di 
sturbare; perchè si sa. benissimo che quando 
si presiede con una certa abilità le cose si 
possono far procedere più o meno secondo i 1 

propri desideri, questo e innegabile. 
Se quindi si ha un presidente che siedo in 

un campo di eterna opposizione al sindaco, do· 
1 

mando io, come si può vivere tra. un presi-1 
dente simile ed un povero sindaco che ha già 
molto da fare? Non parlo poi dei piccoli comuni ' 
anche di I0,000 abitanti; ivi stentate a trovare 
un sindaco, perché, non bisogna illudersi, le 
persone competenti non sono molle, e poche 
poi quelle che so ne vogliano occupare. E bisogna 
anche partire <la questo principio, che di per 
sona che sogliono disturbare l'Amministrazione 
ce ne sono sempre, e troverete con molta fa. 
cilità questo presidente, ma non facilmente i 
sindaci. 
Io, per verità, non posso che approvare la 

soppressione dell'art. 47 proposto dalla Com 
missione, perchè, ripeto, non trovo nemmeno 
la ragiono teorica di avere un presidente ed 
un sindaco. Questa è la mia opinione. ( Braca! 
Bene.') 

PRESIDE!ITE. Ha facoltà di parlare l'onor. se· 
natore Cambray-Digny. 

Senatore CA!dBRAY-DJGNY. Io desidererei lasciar 
parlare prima l'onor. Majorana-Calatabiano che 
ha fatto sua la proposta di mantenere l'art. 47, 
poichè sarei il terzo a parlare in senso con 
trario. Prego perciò di darmi la parola dopo 
l'onor. Majorana, 

PRESIDENTE. lla facoltà di parlare il signor se 
natore Majorana-Calatabiano. 

Senatore ?r!AJORANA-CALATABIANO (della Com 
missione). A vendo parlato duo oratori contro, e 
non chiedendo alcun altro di parlare in favore . ' a. malincuore prendo la parola io, perchè è 
ben vero, come l'onorevole collega il senatore 
Digcy ha rilevato, che avrei voluto, quale pro- 
ponente, parlare più tardi. I 

L'onor. senatore Ilellinzaghi ha avuto la fran 
chezza di affermare che un sindaco, il quale I 

insieme b presidente, se è abile, volge l'assem 
blea secondo i suoi desideri. 
Io non sono mai stato favorevole al presi 

dente elettivo, e, d'altra parte, non sono stato 
mai sindaco; ma, come sindaco e fautore del 
mantenimento in lui della qualità ùi presidente, 
non sarei mai arrivato ad ammettere e mani· 
festare quanto, sulla potenza di abusare, il se- 
natore Beliiuzaghi riconosce nel sindaco. Egli 
alla sua affermazione è determinato dalla teoria 
e dalla esperienza lunghissima. Ne prendo atto. 

Ma io domando : ci sono stati mai presidenti 
al mondo nell'ordine rappresentativo, sia di 
amministrazione, sia di politica, e nell'ordine 
giudiziario, i quali per propria indolo sieno 
stati preposti all'ufficio, non già per l'osser 
vanza della legge, ma per potervi esercitare 
le potestà per guisa da provvedere al proprio 
interesse, e fare prevalere il loro desiderio, an 
ziché soddisfare al bisogno degl' istituti cui sono 
preposti? 
Io credo che di siffatte istituzioni teorica 

mente non se ne sieno ammesse mai. In pra 
tica ve n'è una, che è quella dcl sindaco, il 

1 quale, secondo la legge vigente, è ad un tempo 
presidente. E se cancelleremo il deliberato della 
Camera, continuerà ad essere presidente. 

Questa pratica è fondata sulla supposizione 
che il sindaco, quando è presidente, si dimen 
tichi di esser sindaco; e che abbia in ogni caso 
la virtù di presentare la questione contro sè 
stesso e <li provocare un biasimo - ove, nella 
sua coscienza di presidente, egli creda di do· 
verlo provocare - contro sè stesso, che ad un 
tempo è sindaco. 

Questo ha supposto la legge; e il fatto che 
per decine di anni vi sono stati dei sindaci non 
biasimati, deve aver giustificato una di queste 
due cose: o che essi siano stati sinùaci di molto 
superiori alla comune degli uomini, per non 
dire assolutamente impeccabili; o che lo poche 
volte in cui abbiano peccato, siano stati i primi 
ad accusare sè stessi ed a provocare deliberati 
contro di loro. 

Ora, quale fu il motivo per cui la Camera 
unanimemente, senza contrasto rispetto alla teo 
ria, accolse la proposta parlamentare 1 

Io lo so bene: non fu l'onor. ministro, non 
fu la Commissione de}la Camera elettiva che 
fece la proposta. 

La proposta sorse i.er parte di un deputato. 
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Il moti vo, me lo permetta il mio carissimo 
aniico il senatore Errante, fu appunto quello 
di ovviare .'.lgli inconvenienti cho si souo e~pe· 
rimentati : perché, dicasi ciò cho si vuole, sia 
facilissima la funzioni! dcl presidente, sia difll 
cilissima, e difatti è facile talora e tal'altra è dif 
fieile, la leggo imprescrittibile naturale della 
divisione del lavoro non è mai lecito <li violarla. 

Yi hanno <lolle attitudini: avvocati cho sap 
piano-fare i professori, i parlamentari o anche 
i ruitinçai . .hla sono eccezioui : chò <l'ordinario 
cotesti utlici i quali sembrano omogenei, ditllcil 
mente so110 sostenuti iu modo tollerabile dallo 
stesso nomo. Invece lamurinistrare è assai 
meno omogeneo dcl dirigere un'assemblea. 

Ora, se è possibile d'allargare la sfera delle 
scelte, ripartendo o, meglio, specificando gli 
ufllci ; se questi sindaci, che vuolsi sia diffi 
cile ùi trovare e che al modo presente sono di 
trorpr) occupati, possiamo disimpegnarli da 
qnl.'lla parte <li lavoro, che e pure un lavoro, 
e <li vigilanaa, che è la presidenza del Consi 
glio: perché rinunciare alla maggiore ricchezza 
di vffert.a del personale che si trova nel p as 
e, a seguito dcl voto Lii esso, cioè delle elezioui, 
uel Consiglio comunale? 
L'onor. senatore Errante diceva che finora 

vi è st.ua penuria per trovare ilei sindaci. 
'\' crnmcnto uou sottoscrivo a cotesto concetto. 
Senatore ERHNrn. Penuria dci buoni. 
Senatore MAJORA:iA·CALA.TABIANO .•. C'è penuria 

sempre, <JUaufo cerchiamo abboudanza Ji buoui ; 
nè vi ha istituto in cui i buoni siano proprio 
.'.lhbon,lall ti. 

Quanto ai possibili, non sempre buoni, ma 
d'orforn.rio mediocri, io mi rivolgerei ali' ono- 
1·eyofo ministro dcli' interno, per dirci carne 
essi si contràstino quegli uffici, e come le can 
diù,t1 urc, specie per via dei partiti, siano sem 
pre su ricriori al bisogno. 

La presidenza del sìudaco garantisce, dices, 
la sna i udi pendeuza: IO.'.\ ha diritto il siudaco 
U>1 essern iudipcudcute dal Consiglio, cioè ùal 
suo g\u,Jicc? 

Il presiùeute ele~tivo, soggiungesi, domine 
rebbe il sindaco: ma quando potrebbe seguire 
cii.i? :\e! solo caso in cui il sindaco non si go 
\·ernasse bene. Ma allora non subirebbe il do 
minio, ma ì' inf1L1enza cho viene dalla ragiono 
e <lalla giustizia; e, s'.llvo a ritirarsi, pel suo 
Pro dovrebbe tollerare <li essere governato, o 

• Di1ciu11D1ti f. 370 

meglio rimesso nella buona via, <lai presidente 
elettivo del Consiglio. 

J\Ia il sin<laco il quale sorge dalla fiducia del 
Consiglio e che irragionevolmente ,·iene con 
trariato dal presiùcute elettivo del Consiglio, 
naturalmente la vincerà per il voto <li quel 
medesimo Consiglio, ùal cui •·olere egli è stato 
assunto nlla direzione dell'ammiuistrazione co 
munale. 
Il presidente elettivo, istituzione, ripeterò, 

antica, chi.', a lacere di altre provincie italiane, 
in Sicilia vi era, sotto il nome di presidente del 
Consig:io civico, distinto dal )Jresidente del 
magistrato municipale, il presidente elettivo, 
dico, quando manca al suo dovere, o perde la. 
litlucia, si attira il biasimo tlei suoi colleghi, i 
qu:.di l'olJbligano a discendere dal seggio, ed 
in ogni modo non gli ripetono la nomina al 
nuovo anno. 

Ma se in vece il sindaco veramente abbia 
torto, o non abbia più la llclucia dei suoi elet 
tori: che titolo si avrebbe ad evitare il bia 
simo? E, in ogni caso, a durare nella direzione 
ùel comune? 

Col sistema iu cui e' imbarchiamo, occorro 
ci sia <li necessità e porwa11enternente la fidu 
cia degli ckttori rispetto :lll'111letto, dei ·consi 
gfo~ri, cioè, verso il si11daco. 

Se questi, infatti, anzichè ripetere, come con 
la lq;~e vigente, b sua autorità dalla nomina 
re;.;fa, ha pur sempre bisogno della fiducia del 
C1msiglio, co:11e per l'ancnire, cioè col sin· 
daco elettivo, potrà egli fare a meno <lella 

i persistente fiJueia dei suoi colleghi elettori 1 
Ora, coa l' istituzioue del presidente distinto 

e aneli 'esso elettivo, a\·cndosi il mezzo di prova, 
nuu solo della fiducia orig-i1111ria <lel Consiglio 
tH;l sindaco, ma anche dell.'.t fiducia susseguente 
e p1~rmanentc, sarebbe assai male il rinunciare 
a cute~to mezzo di accertamento e di conferma. 
soLlo l'azione dcl quale la cosa pubblica deve 
uot<!vol mente avvantaggiarsi. 
~la v'ha di µiù. 
Qu.:rnùo il siudaco goùe la fiducia. del Con 

!:>it;lio comnnal0 e del presidente elettivo, per: 
ciù stesso, e quando cotesta fiducia e ben fon•· 
data e Jurevole, nell'associazione delle mire e 
dello opere la buona amministrazione troverà 
salcb. garantia. 

Lil.Jerato il sinùaco da quella ùifficoltà in cui 
si deve trovare nel difendere da presidente il 
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f&tto proprio, e talvolta nel propugnare il pro 
prio intercsse ; cd il presidente del Consiglio 
liberato dal!' impaccio derivante da quell' inte 
ressamento in cui necessariamente si trova, o 
in cui nou sempre giustamente lo si suppone, 
essi adempiranno reoiprocamcnte, secondo legge 
e giustizia, le loro importanti mansioni. 
Io credo che questa sia una riforma impor 

tantissima .... 
Senatore FE!!.RARI'l. Domando la parola. 
Senatore MAJOR,UiA-CALATABIANO .... Si potrebbe 

discutere la bontà della riforma, quanto volte 
fondatamente si potesse contestare l'elettività 

1 del sindaco. ~la quando sembra affermato il I 
principio ùi non doversi più contestare la. elet- , 
ti viti del sindaco; rni pare che sia svolgimento 
o compimento della istituzione del sindaco olet 
tivo, la elettività bcnanco del presidente del Con- I 
siglio comunale. 

Io dissi l'altra volta, e ripeto ora, non avrei 
fatt» distinzione tra i diversi comuni; non posso 
mai considerare come obhiezionc di qualche peso, 
quella della diflìcoltà <li trovare le persone com 
petenti e vogliose. 
ì\i) vale la osservazione dell'onor. lìelliuzaghi, 

chi'! sono gli stessi conglieri che nominano 
il sindaco che ha da essere scelto; e però che, 
quan.lo Il) scelgono, per ciò stesso e solo, pro 
vano che in esso sieuo raccolte le qualità di 
buon amm inistratm-e e di buon presidente. 

Varrebbe molto qucll' osservazione, se la 
lo~g-0, invece di uttrihuire essa al sindaco anche 
)n funzione 1'.i presidente, desso al corpo elet 
torale, cioè al Consiglio comunale, la potestà 
di cumulare o di separare quei due utllci. 

Ma un Consiglio comunale, il quale è obbli 
gato a sceg-1 iero un suo rappresentante, che 
ad un tempo abbia :11! essere e suo presidente 
ed amministratore delle cose dcl comune, 11111m 

d'ancho proceda sempre con la mag~iore ocu 
latezza, cercherà innanzi tutto la qualità di buon 
sin.laco ; quanto all'ufficio di presidente, accet 
terà quelle qualsiansi attitudini cito si abbia il 
sindaco. ~fa non si pnò diro mai che il Con 
siglio abbia fiducia nella qualità di presidente 
èel suo sindaco; sceglierà sempre, bene o male, 
il presidente secondo i casi, nou avrà mai li 
bertà di scegliere cumulativamente all'uno e al 
l'altro ufficio, il più idoneo. 

Ora, se la legge quale ci è venuta dalla Ca 
mera offre il mezzo di scelta del migliora, offre 

il mezzo di distinguere le due funzioni che 
sostauzialmete non sono compatibili: perchè 
esitare ad accogliere l'art. 47 7 
In forza di qual principio lo si respingere bile~ 
Io sono stato lieto che in Senato finora si 

siano atra.cciate delle idee di maggior progresso 
e di maggiore lihertà; cosicché, a volte, si sono 
giudicate ristrette e anche vincolanti diverse 
disposizioni della legge che ci è -venuta dalla 
Camera dei deputali. 

Ma, giusto quando si tratta di una vera in 
discutibile riforma liberale, si hanno da fare 
obbiezioni? 
Per parto mia sono costretto ad insistere, 

anche perchè non ftl notevole la maggioranza 
contraria nella Commissione; e chiedo che l'ar 
ticolo 47, quale fu votato dall'altro ramo del 
Parlamento, sia mantenuto dal Senato. 

PRESIDE!'ìTE. La parola spetta al signor sena· 
toro Cambray-Digny. 
Senatore C!MBRAY·DIG~Y. [o appartengo a quella 

parte della Commissione la quale ha combattuto 
questa novità della costituzione del presidente 
del Consiglio comunale. 

E poìchè è piaciuto all'onorevole Mnjorana· 
Calatabiano di far rivivere questa proposta che 
la Commissione avevaeliminata dalla legge, io 
sento il dovere di aggiungero qualche parola; 
tanto più che IHando in questa soppressione 
proposta dalla Commissione, io appena parlai 
di questo argomento nel discorso che ebbi l'o 
nore di rivolgere al Senato nella discussione 
generale. 

Agli occhi miei, onorevoli signori senatori, 
In primtt cosa che accaùrà. se il sindaco sarà 
elettivo sarà questa; che il presidente del Con· 
siglio comunale, nella massima parte dci casi, 
sarà uno dei principali concorrenfi al posLo di 
sindaco: di maniera che voi coll'istituire questa 
nuova carica, fondate sostanzialmente nella. 
maggior parte dei comuni un dualismo, una lotta 
continua fra il sindaco cd il presidente 

Eù io non divido in questo l'opinione Jel mio 
amico il senatore Bclliniaghi, il quale accen· 
nava cho quando il sindaco fosse nominato <lai 
Governo, sarebbe un'altra questione. Peggio 
che mai sarebbe allora, perchò allora vi sa 
rebbe antagonismo fr:i. il comune e questo rap 
presentante ùel Governo. 

Quando si parla di queste cose, si portano 
. gli esempi dei Parlamenti, delle Camere le· 
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€ÌSlative, dci grandi corpi deliberanti; ma, di 
ceva benissi mo il sellato re Errante, non si 
p•$sono fare questi paragoni: le cose grandi 
~ le piceote bisogna che si reggano in modo 
diverso. Certe funzioni che rimangono embrio 
nali nelle piccole assemblee, quando il corpo 
s'ingrandisce, vanno divise cd esercitate da 
enti diversi. 

Net-comune dove si tratta d'interessi e ci vuole 
{lucila concordia fra il sindaco ed il Consiglio, 
sonea la quale non si cammina, e questa con 
cordia bisogna che si basi sulla fiducia, biso 
gna che il sindaco, che è lì tutti i giorni e che 
conosce tutto J'andamento, nel dirigere lo de 
liberazioni sappia ogni momento dare le spio 
~azioni necessarie ; insomma tutto si muove 
con vita propria, che è dcl tutto diversa da 
quella dei grandi corpi deliberanti. 

Io ritengo, o signori, che col creare questo 
nuovo istituto, voi non farete altro Qhe dimi 
nuire l'autorità dci sindaci, senza nessuna uti 
lità. 

Del resto, questo presidente, anche tenendo 
dietro alla descrizione che ne ha fatto il mio 
vicino, sarebbe sempre un incubo per limitare, 
per imbarazzare l'autorità del sindaco, non solo 
nel Consiglio, ma anche fuori. 

Dunque, in sostanza, antagonismo nel Consi 
glio, impedimento nell' esercizio delle funzioni 
del sindaco, diminuzione dell'autorità dcl sin 
daco, ecco il risultato sostanziale ùi questa ri 
forma. 
lfa osservato lonorevole Majorana, che il 

J)l'eopinante senatore Bellinzaghi aveva in certo 
lllodo confessato, che il sindaco ha una influenza 
eccessiva in Consiglio. 
Ora io faccio ustare, che l'onor. Bellinzaghi 

non ha attribuito cotesta infìuenza al sindaco 
COme tale, ma ha detto che il presidente di 
'Un'assemblea esercita necessariamente uua in 
fluenza preponderante, la quale è meglio che 
la eserciti lo stesso sindaco, piuttosto che un 
nuovo individuo tirato fuori per un anno, e 
che non ha nè la cognizione degli affari, nè la · 
tradizione, nè nulla di quel che ci vuole per 
ben guidare un'amministrazione. 

Questo mi pare il concetto espresso dall'ono 
revole Dellinzaghi. 
In ioostania per conchiudere io arrivo ~ que 

llo, che, sia che il sludaco sia aominato dal He, 

o che sia elettivo, il presidente del Consiglio 
sarà sempre uu' istituzione dannosa. 

Ciò premesso, mi premo di ricordare al Se 
nato una. circostanza. 

l~ stato detto che alla Camera passò ser.za 
contrasto, questo art. 4ì, cd è HTo, nessuno 
si oppose, neppure l'onorevole minisuo <lei!' in 
tcrr:o. :\[a secondo mc sapete il i ercl.è ? Pcrchè 
passò per sorpresa. Fu una proposta improv 
v isata. 

Senatore MAJOiL\.fl.1.-CàL.H,i:ì!.',:rn. Andò al do 
m an i. 

Senatore C.UlB!l.AY-D!iìNY. Audò Lia un giorno 
all'altro, ma nessuuo ci aveva pensato prima; 
nè il ministro, nò la Connnissioue. Ca deputate 
fece questa proposta O la Camera an Jò ai YOLi. 

Dunque io, per parte mia, Cl atì.lo dio il Se 
nato voterà contro que,;t~ noviti e che .'.\lld:o 
l'onorcrnle ministro non la soHcrrà t1·o!Ji.O, per 
chò 111i pare, se 11011 erro, clic J'accctu:sse ;;euza 
grande cntusia5lllO. 

PRESIDENTE. L'onor. senatorn Fcrraris ha fa 
coltù di parlare. 

Scnat<>re FERRARIS. Siccome un solo senatore 
cho rappresentava la minoranza nella Commis 
sione, ebl.Je a prendere la parola per so:>teu·e-re 
la n:integrazio11c dell'art. 47, o per co11tro vi 
furo?:o già orat11ri, due dt!i qu:~li llPi'arfrnonti 
alla t.uaggiorauza de la Cowwi:ssie1:1•, , l:e par 
larono nel senso contrario, c1;si il\ che torse 
aYrei a far r1111t!che osservaziu11e uou staia ancora 
svolta c!ai tre o;-io1·cy0Ji 1,reop11w11ti, temerei 
di aLusar del te:n1>0 e ddla 1•azieu;:a dd Se 
nato facendomi rp1i quarto nell'op1,01·mi alle ra 
gioni aùùotte <lall'uuor .. Mlljtlraua. 
Se verrà in 6cguito 11ella èiseussio11c ì'op- 

11ortuaiuì <li prendere la p~rnla, per rispondere 
a qualche argumento in scu!>'ù cuutr.:ino, coo 
fl<lo uclla lrnuignità del Scuato che i::arà 11er 
c011cedcrmi la parola. 

PRE31DEliTE. Ora darò la. parola al se11atore 
Finali, che lha chiesta. 

Senatore H!iAIJ, i·dalm·e. lì Sc11atu s·:i. che io 
ap_;,artcng-o <.Ila minoranza, e lo clichiar'.'li H1 
brc\"i parole nel :a Jiscu~sione ge11er.ale, 11eH• 
quale ne parlai Lrcveuumte, appauto pe11slu1do 
che si sarebbe ngit.ata 11articoinrruente quO!>t.a 
non piccola, au.:i grave questione nel Stlnato. 

La soppressione dei.l'art. 47 ùel .progeuto di 
legge, me lo poasouo attostare t11Ui i wiei col 
leghi, è stata il punto più CQUt.rastato in seQQ 
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alla Commissione, e contrastato, come dice esat 
tamente la relazione, con varia vicenda. Nel 
Senato avviene precisamente quello che avvenne 
nella Commissione. 

I più fieri avversari all'art. ·17 furono tre 
sindaci où ex sindaci. Qui in Sonato, poichè 
uno dci tre non l.a parlato, ne ha preso il posto 
con molta effìcacia <li parola l'egregio cx sin 
daco di Milano, Dellinzaghi. 

Hanno tutti e tre l'argomento della personale 
esperienza. Senza mancare di rispetto ad ono 
randi colleghi, mi si permetta dire che si ve· 
ritlca in questo caso quello che avviene sempre 
in ogni questione costitutiva di poteri: chi è in 
vestito di un potere o ne conserva la tradizione, 
ditllcilrucntcconsentc che sia diminuito. (Si ride). 

Prima che io prosegua mi consenta il Senato 
di entrare in un ordine di considerazioni che 
la Commissiono ha fatto, senza giungere per 
questo ad una proposta, rispetto alla Deputa 
zione provinciale e al suo presidente, ma clic 
si attaglia benissimo anche alla Giunta comu 
nale cd al suo siadaeo. 
Bisogna guardare in che condizione si trova 

il Consiglio rispetto all'Amministrazione comu 
nale rappresentata dalla Giunta e dal suo sin 
daco; e si vedrà quanto facilmente la Giunta 
comuualo col suo sindaco possa rendersi ar 
bitra della delibcrazioue del Consiglio. 
I comuni ai cui Consigli potrebbe venire appli 

cato l'art. 47 della legge sono quattrocento uno 
in tu tìo il Regno ... 

CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del. 
I'intcrno, Si sbaglia. 
Senatore FINALI, relatore. . .. Se sono meno 

(ma vedrà che il mio numero se falla, può fal 
lare di ben poco) il mio argomento acquista 
maggior valore. Ad avere il presidente del Con 
siglio distinto dalla persona <lei sindaco sareb 
bero i comuni che hanno 80, GO, 40 o 30 con 
siglieri, perchè i comuni sotto ai 10,000 abi 
tanti hanno 20 consiglieri, e sopra i 10,000 ne 
hanno almeno 30. Sono queste quattro le cate 
gorie di comuni che avrebbero il presidente 
apposito del Consiglio. 

Mi dispiace dover fare una dimostrazione un 
po' analitica: la farò più breve che mi sia pos 
sibile. 

Nel comune a 80 consiglieri, la maggioranza 
legale è di 41; con 40 presenti le deliberazioni 
si prendono da 21. 

Ora IO assessori, 4 supplenti ed il sindaco 
fauno lG, e per andare a 21 no occorrono 11. 

Quindi in questi massimi Comuni basta rl:i 
la Giuu la comunale con la sua infl.renza tiri 
dalla sua a consiglieri, prr vincere la delibo 
raziono. Pl'ggio avviene nei comuni a 60 .... 
Sonatore FERR.~RIS. La Giunta non è nemica: 

dcll'a:nm in iatraziono. 
PRESIDENTE. Non interrompano, e lascino che 

l'oratore continui il suo ragionamento. 
Senatore FINALI, relatore, La Giunta non è 

nemica. del Comune, lo so; ma la sua balia ha 
tratto le (lnauzc ili troppi comuni in perdiaione. 
Nei comuni a 60 consiglieri, la maggioranza 
legale è di :li, o il partito è vinto con lG. la 
questi comuni la Giunta compreso il sindaco è 

formata di 1:3, o bastano 3 soli consiglieri, che 
non facciano parte dell'Aruministrazioue, per far 
la. maggioranza legale, cioè per vincere il par 
tito. 

Nei comuni a 40 consiglieri dove la m(lg::io 
ranzn legale è 21 e il partito si vince con I J, 
la Giunta col sindaco furniauo O, ed a vincere 
il partito bastano 2 consiglieri. 
Finalmente i comuni a 30 consiglieri si tro 

vano nella stessa condizione; basta cioè che si 
a~giull;:ano alla Giunta duo consiglieri per vin 
cere il partito. 

Quar;1lo poi si tr;.;tti1io gli :1ITari in scecuda 
col! vocazione, nella qualo non si ricerca la mag 
g ioranxa dei consigliori, la Giunta e :IS3(1:uta 
mente arbitrn dcl rnto. 

Ho fatto questa dimostrazione, solamente per 
che si veg;;a come nel reggere le dis.:ussi,,11i 
e :,e[ mettere a partito le 1!clil.Jerazioni sia o;) 
r;ortuno - io, rer la personale espèrie11za cli:·ci 
quasi necessario - chl) la dirczio!le dc:Jc tlis(:us 
sioni e l'ordine delle deliberazioni non sa in 
mano dcl sindaco e rlella Gii:nta, m:i. sia i!l 
mano di un consigliere indipendente da essi. 
Senatore CAMB!U Y-D!iJNY. A \'\'ersario. 
Senatore FINALI, 1·clatcm: ... Ma che an-crsa· 

rio! cooperatore al buon andamento della cos.l 
comune. 
Io sono persuasissimo che persone onor:rncle 

come l'onor. Belliawghi, l'onor. Digny, l'ono 
rc,·olc Ferraris e l'altro mio collc"a della Com- o . 
missione l'onor. !{ossi Giuseppe, che nnche <•gg1 
è inrestito dcll'ulllcio di sindaco, non abbiano 
mai abusato del loro ufficio, e lo abbiano eser 
citato equanimi ed imparziali. Ma è cosa facile 
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a verificarsi, che il sindaco in una questione in 
che sia u.olto impegnala la sua responsabilità, 
o senza la sua responsabilità, la sua opinione, 
serbi sufficiente equauimità nel dirigere la di 
scussione? 

È proprio sicuro l'onor. Bellinzaghi di non 
aver detto mai ad un suo oppositore: sappiamo 
quel che ella vuol dire, e ha già parlato abba 
stanza? mentre nessuno ebbe mai l'autorità di 
ri~hiamare all'ordine lui, e così qualunque altro 
sindaco, quando egli nel difendere le sue pro 
poste esorbitasse? 

Abbiamo uua disposizione nella legge vigente 
e che la nuova non muta, 111 quale in una data 
circostanza riconosce veramente esorbitante che 
il sindaco sia presidente del Consiglio comu 
nale; ed è quando si debba approvare il reso 
conto amministrativo della sua gestione. Ora, J 

se non identica, non è molto simile la posi- . 
zione quotidiana in che si trova il sindaco ri- [ 
spetto al Consiglio, il quale ogni giorno può , 
chiedergli conto e di questa e di quella cosa in 
particolare o dell'andamento in generale della 
sua amministrazione ? 

Io non ho mai avuto l'onore di essere sin 
daco, e credo, se mi fossi trovato in questa ono 
rifica posizione, che non avrei avuto minor 
virtù e minor equanimità dell'onor. Bellinzaghi, 
pur cedendo a lui in altri requisiti pei quali 
egli, continuatore dell'opera iniziata dal nostro 
collega Bcretta, hn, si può dire, mutato l'aspetto 
edilizio della città, che ebbe la fortuna di essere 
per 17 anni amministrata da lui. 

Ma la mia esperienza mi ha insegnato molte 
cose; senza essere stato mai sindaco, da ormai 
30 anni ho parte in Amministrazioni comunali, 
e da più di 15 a quella di una grande città; 

1 

e so per esperienza quali sono gli inconve- [ 
nienti di avere il sindaco presidente del Con- • 
siglio comunale; so per esperienza come il sin 
daco che ò interessato alla approvazione dei 
progetti della Giunta cho egli ha fatto, scorga 
facilmente il momento opportuno per mettere 
in discussione ed ai voti una proposta ... (In 
terruzioni}. 

PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
Senatore FINALI, relatore ... Talvolta, se manca 

uno che si sa favorevole ad una proposta, e la 
difenderebbe con abbastanza autorità di parola, 
la pospone; sè vede invece che non è presente 
un consigliere in cui sa di trovare un valido 

o temibile avversario, non si cura di riman 
darla, anzi volentieri mette in discussione ed 
ai voti la proposta, affìnchè passi più facil 
men le. 
Tutto ciò è naturale ; non perchè il sindaco 

sia mosso da alcun sentimento non retto, ma 
appunto perchè ritiene che le sue proposte siano 
le più confacenti all'utile comune. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore. Dal colloquio tenuto 

con molte persone interessate a mantenere il 
legitt imo potere <lei sindaco, il quale non deve 
avere soverchia autorità nell'amministrazione 
del comune, ho sentito manifestare opinioni più 
favorevoli che dissenzienti alla mia proposta. 

Si dice che è una novità! N0n lo è legisla 
tivamente in modo assoluto; pcrchè avevamo 
due legislazioni in Italia che ammettevano il 
sindaco distinto dal presidente del Consiglio 
comunale. Una nelle provincie lombardo-ve 
nete, con applicazione alle principali o regie 
città, dove vi era un regime amministrativo, 
che di certo non peccava di soverchio libera 
lismo, e di cui non si può dire che aprisse 
l'adito all'anarchia; l'altra era quella delle pro 
vincie siciliane, come osservava opportuna 
mente l'onorevole senatore Majorann, dove il 
presidente del Consiglio civico era persona di 
stinta da quella che si chiamava il presidcute 
dcl Magistrato municipale. 

Non è novità, neppure in confronto della 
legge vigente. È anzi uniformarti in questo ri 
spetto l'amministrazione comunale all'ammiui 
strazione provinciale. 

Ma non avete nel!' amministrazione provin 
ciale il presidente della Deputazione provinciale, 
persona diversa dal presidente del Consiglio? 

L'onorevole mio amico Guarini mi ha pre 
sieduto per lunghi anni e continuerà a presie 
dermi come presidente del Consiglio provin 
ciale, ufficio che egli tiene con lode universale. 
Nessuno si è accorto mai, che dal non essere 
lui capo della Deputazione provinciale, venisse 
menomata la sua autorità o la dignità sua : nè 
che, per contrario, la sua presidenza menomasse 
quella della Deputazione. 

Sono due uffici distinti. Potete immaginare 
che l'onorevolissimo nostro presideute pigliasse 
di continuo parte alle nostre discussioni? Po 
treste immaginare che il presidente del Con- 
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siglio dei ministri presiedesse le nostre adu 
nanze 1 

Conosco uomini egregi, ai quali nell'ui!leio 
di sindaco nocque non la con-lotta della am 
ministraaione, bensì quella ùellc discussioni, 

Non so Intendere che si trovi tanto a ridire, 
mentre abbiamo da tanti anni nei Consiglio 
provinciale e presidente del Consiglio e presi 
dente della Deputazione. 

Senatore CA.MBllAY·DIGNY. Non c'era, era il pre 
fetto. 

Senatore Fl;-;ALI, relatore, Perchè non propo 
neste colla logica serrata dei vostri principi ùi 
fare presidente del Consiglio provinciale il 
prefetto? 

Confesso però, tra le obbiezioni che si met- i 
tono innanzi esservene una di un certo va- · 
lore; ed è che si possa creare un antagonismo 
:per la presenza di questi due individui neì Con 
siglio comunale. 

Però io credo che questo non possa accadere. 
In questi comuni anche il sindaco è elettivo; 

osso e.l il presidente del Consiglio emanano 
dallo stesso corpo e non immagine come possa 
venire questo temuto conflitto. 

Di più il sindaco dura in ufficio tre anni, il 
presidente dcl Consigtio comunale resterebbe 
in uttìcio soltanto un anno. 

Tuttavia, siccome questo argomento dcl pos 
sibile antagonismo un certo valore lo ha, se j 

Jnites;ie accadere cho temperando la posiziono . 
legale risultante dal nuovo istituto, questo po- ! 
tesse ottenere qualche voto ùi più in Senato, 
tanta è la mia perauasione della sua. utilità, 
che io proporrei, come ho già accennato nella 
relazione di avere fatto in seno alla Commis 
sioue, un emendamento che attenuerebbe que 
sto pericolo, anzi lo togliorcubc, a i:iio avviso, 
del tutto. 

L'emendamento consisterebbe in questo: 
« Il presidente è eletto per ogni sessione e 

cessa dalla carica al chitsìersi dei la medesima; 
egli è sempre rieleggibile it ... 

Voci. È lo stesso. 
Sonatore FINALI relatore ... Non è Io Messo: 

chiusa la sessione non vi sarebbe più presi 
dente dcl Consiglio comunale. 
Non m' illude sul probabile risultato della vo 

tazione; ma vorrei a vere virtù d' infondere in 
altri L7. persuasione che il presidente del Con 
siglio nei maggiori comuni assicurerebbe una 

equanime e seria direzione delle discussioni del 
Consiglio, collo necessarie garanzie e per certo 
maggiori di quelle che siano nel sindaco, che 
presiede il Coasiglic comunale con manifesta 

1 confusione dcl potere deliberante coll'osccutivo, 
· Col mio emendameuto poi si eviterebbe quel 
i I'antagonismo, unico o per lo menu il più forte 
I argomento contro l'approvazione di questo isti- 
1 tuto. 
[ Per me credo si possa approvare l'articolo 
cosi come era stato votato dalla Camera e pro 
posto dal Ministero al Senato. In ogni caso 
proporrei l'aggiunta di che ho dato lettura e 
che mi pregio rimettere ali'onorevolissiuio p1·e· 
sidente. 
Senatore FERR!RIS. Domando }a parol:l. 
PllES!D'El\'TE. Ha facoltà di parlare. 
Scn:i.toro FERRARIS. Io ho rrso sempre pro 

fondo e si1Jcoro omaggio ali' intelligenza cù alle 
qualità che adornano il mio ogrrgio amico e 
collega onor. Finali, ma non posso far a meno 
nel prcnclcrù in csam~ le suci usscrv.'.lzioni e 
qu~lle dell'altro mio amico onorcrnln .M:ijorana 
Cala!abiano, di deplorare che egli nella sua car 
riera amministrativa abbia arnto così triste 
cs1lerienza SLtlle qualità <lei sindaci nei cui Con 
::;igli o alie cui tlrlil.Jernzioui ha preso parto. 

L'onorevule relatore, srm pre c<·n scntimcdo 
<li cortesia, verso coloro i (Jllali compongcno la 
maggioranza della Commissione, ha voluto r.: 
stringere, quasi sospettare l'uffizio dcl sindaco 
(fra questi ci sono anche io). Ebbene'. :\'e! mio 
1,articolarc, tra le ragio11i di simpatia antica 
che posso avere ed ho per rono:·evolo presi 
dculc del Consiglio, io non potrei ricordare se 
nou con gratituù.ine il seutimcuto che lo k\ !)OI 
tato a propormi come sindaco; tuttaùa, e per 
altra parto con qualche rimpianto per gli aruari 
ricordi che mi ha. lasciati l'ufficio, sebbeue per 
duo volte 1onftrmato dall'onornvole presiJcute 
<lei Com;iglio che Io preecùette nel reggere il 
Ministero ùell' interno. 

Ma lasciamo ~lare i prec~ùenti che ciascuno 
di noi abbia 1;otnto .:Hcrc, che aLhiano influito 
sul voto, e sul formarsi l'opinione circa l'ordi 
namento dei Co:\sigli comunali; o parliamo di 
questo nuovo instituto di presidente <lei Con 
siglio comunale. 

Al riguacdo, mi piaco, innanzi tutto, ricor 
dare cbe l'onorevole senatore Majoraua-Gala\a- 
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biano 'Vi diceva cho questa era una 1·i:{Uro1!l 
importante. 
Però, quando penso che tante !oggi vennero 

proposte dopo quella del 1&15, e che ne in al 
cuno dei progetti, e neppure nei voti emessi 
dalle vario Commissioni che li presero in esame 
ed ebbero a riferire, siasi proposto o pensato di 
togliere al sindaco la presidenza del Cous.giio, 
in verità mi nasce il dubbio che sia riforma, 
o meno ancora di tanta importanea. 

Al contrario, se riforma vi è importante è 

quella, che, colla elezione per parte dcl Con 
siglio comunale, si viene a dare al sindaco. 

Epperciò, forso ali' articolo 50, e lo dico fin 
da ora, sebbene prcvcgga colla sorte che ha 
aruto una proposta di ieri, io propugnerò che 
la elezione sia comune a tutti i municipi del 
Regno. 
Att-enenclomi tuttavia all'art. 50, egli è certo 

che il sindaco, massime se elettivo, e quando 
di nomina regia, per la fiducia del Consiglio 
rappresenta l'opinione, i sentimenti dei consi 
glieri, che lo elessero e lo sostengono. 
Però, so, ed in quanto elettivo col farlo in 

dipendente da ogni azione governativa, si è 1 

tanto più inteso di imprimere al suo ufficio un 
carattere speciale e di grande importauza. 
Egìi è vero, che a questo siudaco, anche 

creato dall'olezioue dei consiglieri comunali, 
posto cosi in una posizione quasi ecceaionale, 
cotanto superiore, si sarebbe per contro creata 
una posizione che può risultare inferiore al suo 
segretario. 
Il segretario, come uno degli impiegati del 

comune può essere sospeso dai sindaco, socondo 
l'art. 103; ma quante voko accadrebbe che il 
segretario, sospeso, potrebbe dire al sindaco 
che egli non ha più che pochi mesi di vita, 
mentre esso ha l'inamovibilità per sci anni? 

Mn, lasciata in disparte questa anomalia tra 
il sindaco ed il suo segretario, fatto e cho 
I' ufilcio di sindaco è destinato ad essere per 
questa leggo, anche per ora limitata ad alcuni 
comuni, elevato ad un grado molto più alto 
di quello che è attuahncute. Ora, quali sono 
le quarità che si richiedono o meglio si pos 
sono desiderare in un sindaco? 

Io non lo dirò, perchè sono note a tutti i 
miei colleghi; mi basti indicarne una, la più 
essenziale: la iniziativa. So voi tarpato lo ali 
a questa iniziativa, so voi ponete il sindaco, 

quasi in legale sospeìto col Consiglio, del quale, 
de-ve prima preparare, poi dirigere le· delibe 
rasioni, io credo inutile, @ttrechò oontradditorio,. 
che cerchiato di fargli una posizione così ec-. 
cezionale. 
Il relatore disse ohe, riunendo i voti della 

Giunta muuicìpale con quelli di pochi consi 
glieri, le proposte della: Giunta sarebbero vinte. 

Ma chi e il sindaco? 
È pure il prodotto della elezione, onero, al· 

meno l'uomo di fiducia. di tutto lintero Con 
siglio. 
Chi è la Giunta? 
Anch'essa creata per libera scelta dal Con 

siglio e aQ ogni anno rinnovata per metà, 
Possiamo credere che esista e si faccia na 

scere una cosi grave diffidenza o contrarietà 
tra il sindaco, presidente della Giunta ed il 
Consiglio comunale, che lo ha creato e che lo 
può disfare con un vota di aflducia ! 
Io non lo credo; è possibile vi siano dei 

Consigli, o dci casi in cui le deliberazioni della 
Giunta siano state vinte con pochissimi voti: 
ma non sono questi da portarsi come esempio 
per formare la base di. una disposizione di legge 
come quella che stiamo discutendo. 
Ma il senatore Finali mi ricorda, e forse non 

aveva tanto torlo (già non lo ha mai torto), 
non aveva tanto torto nel portare ripetutamente 
i prodotti della sua esperienza quando egli par 
la va di un Consiglio comunale che 20 volte al 
giorno comrneuevn una violazione di legge! ..• 
Senatore Fl:Y.UI, relatore. Ho rettificato il mio 

concetto. 
Sonatore FER!UltIS... La spiegazione non to 

glie il l'atto ... (Rumori, inte1n1zieni). 
PRESIDE11TE. Prego di non interromporo, Oao 

revo!e Finali, risponderà dopo. 
Senatore FlltRAlUS .. Comunque, quali sieno in 

clfotto, le sue dichiarazioni, i suoi ragionamenti, 
presuppongono una gran diffidenza nella Giunta. 
e particolarmente nel sindaco. Si è arrivati 
al punto di diro cho il sindaco avrobho fotto 
in modo, nel dirigere le discu8sioni, di porre 
in deliberazione le qucstio:li n cui proodess& 
m11ggiore interesse, quando fos~ assente quel 
consigliere che egli temesse avversario alla. 
prc0posta. 
Ma, Dio mio ! se noi dobbiamo spingere la 

ditildenza fluo a questo punto, allora perchè ci 
stud'.amo di creare dei corpi deliberanti, ai quali 
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diciamo voler dare libertà, temperata poi con 
tante cautele, con tante disposizioui, le quali 
tendono a rivendicare la insidiata sincerità 
della loro amministrazione? 
Forsechè non vi sono mezzi per far ritornare 

nel giusto sentiero quelle Amministrazioni che 
se ne allontanassero, cd in un modo, che mi 
permetto di dire, così fraudolento? 

Invece, senza ripetere gli argomenti addotti 
dai miei onorevoli colleghi, a me pare difficile, 
per non dire impossibile, il trovare un sindaco 
il quale abbia la fiducia del suo Consiglio co 
munale, e non sappia dirigerne le discussioni. 

Non veggo quale grande e speciale abilità 
sì richiegga per dirigere discussioni sopra sog 
getti, la maggior parte delle volte, di poca im 
portanza, sempre di poca complicazione; e se 
un sindaco ne avesse difetto, a questo segno, 
allora mancherà. anche di quella avvedutezza, 
per non dire:di quegli artiflzi, che lo pongano 
in grado di abusare dell' indulgenza e della 
longanimità dell'Amministrazione che egli pre 
siede. 
Per contro, nominato un presidente del Con 

siglio, il dualismo sarebbe inevitabile ed im 
possibile a raffrenarsi nemmeno col rimedio 
che è stato indicato, e che, a mio avviso, 
svela il vizio principale dcl concetto. 
Infatti si teme che il presidente dcl Consi 

glio comunale eletto per tutto un anno, venga 
a porsi in una posizione che controbilanci, se 
non l'autorità, almeno il prestigio del sindaco. 
li:: si propoue di limitarlo ad ogni sessione. 

Posto in disparte che le sessioni ordinarie, 
secondo la legge, finiscono in periodi brevi e 
circoscritti siccome possono essere seguite da 
sessioni atraordiuarie, ecco anche l'incertezza 
C:e! non sapere chi sia in quel caso chiamalo 
alla presidenza del Consiglio, chi dovrebbe 
fare o prendere parte alla. convocazione ed alla 
determinazione degli oggetti a trattarvisi. 
Non mi muove nemmeno l'osservazione o l'ar- , 

gome11to, che si vuol trarre dalla legge attuale, 
la 1111al~ prescrive che nella seduta in cui si 
deve approvare il conto, il sindaco non pre 
siede. Ciò, è naturale, inevitabile: il sindaco, 
e con esso la Giunta, si trova in opposizione 
diretta. coll'obbietto della deliberaziono ; ,ripq 
gna che il sindaco, diriga la discussione, anzi 
sia quello che metta in deliberazioue il volo 
che debba proclamare Ja sua liberazione. Ma 

si persiste a dire dagli opj.ositori : il sin 
daco e la Giunta che hanno fatto la proposta 
hanno tutto l'interesse per farla vincere. Ep 
pure se il sindaco non possiede la fiducia del 
suo Consiglio, cd anzi ne sia in diffidenza, ciò 
basta, perchè sia impossibile che esso continui 
in un uttìcio che richiede in modo assoluto l'ac 
cordo della rappresentanza comunale, almeno 
•ella sua maggioranza. 
Quindi io non potrei accettare nemmeno la 

modificazione che il relatore avrebbe indicata; 
e persisto nella del i berazione della Commis 
sione. 

PRESIDENTE. Domando all'onor. Miraglia in che 
senso intende di parlare. 
Senatore MIRAGLI!. Parlerei nel senso della 

soppressione dell'articolo secondo la proposta 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Allora do la parola all'onorevole 
senatore Rossi Giuseppe cui spetta. 
Senatore ROSSI G. Veramente, dopo gli splen 

didi discorsi, e le brillanti argomentazioni espo 
ste dagli onorevoli senatori Errante, Bellinza 
ghi e Diguy cd ora dal senatore Ferrarla, io 
non avrei chiesto la parola sulla proposta del 
l'onor. Majorana, sembrandomi questa nel più. 
ampio modo confutata; seuonchè mi è forza 
interloquire quasi per un fatto personale; im- 
1•erocchè l'egregio collega cd amico senatore 
Fiuali ha ripetuto or ora quello che egli aveva 
<letto nella sua relazione, cioè che fra i com 
ponenti la maggioranza della Commissione vi 
erano e vi souo due ex-sindaci ed un sindaco 
nell'attualità di sue funzioni. Quindi, in certo 
qual modo, egli ha voluto far credere che noi 
combattiamo la sua opinione per ragioni di uf 
fizio, o personali. EJ ora che nel suo vibrato 
discorso ha. soggiunto che chi è investito di un 
potere 11011 vuol perderlo, cosi precisamente è 
a mc rivolto il suo strale perché gli altri due 
componenti la Commissione, come ex-sindaci, 
nulla han da perdere, e solamente io, come 
sindaco in funzione, non vorrei perdere il potere, 
cioè quel gran beneficio di dirigere le discus 
sioni consigliari nel mio comune. 
Sarei ben lieto che il Senato, nell'approvare 

questo progetto di legge, accettasse la proposta 
Majorana, perché appunto questo mi fornirebbe 
l'occasione di abdicare le funzioni di sindaco, 
e rinunziare quel potere che solo per patriot 
tismo, e per puro spirito di abnegazione e di 
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sacrificio, può da onesto cittadino esercitarsi. 
Imperocchè, lo dichiaro con profonda convin 
zione, a me sembra non potersi immaginare un 
sindaco che si rispetti, il quale dovesse poi 
nelle discussioni consigliari essere trasformato 
in semplice consigliere sotto il campanello di 
un presidente che spesso potrebbe, in danno 
della cosa pubblica, far succedere tutti quegli 
inconvenienti, e forse maggiori, che si vanno 
immaginando, per mostrare necessaria qnosta 
diresione delle discussioni eonsiglìarì indipen 
denti dal sindaco. 

Discendiamo dunque a quello che ha osser 
vato l'onor. Finali. 

Ma, vedete, o signori, egli ha detto: noi 
abbiamo comnni nei quali ci sono ettama con 
siglieri. Ebbene, in questi comuni bastano qna 
rantuno consiglieri per essere il Consiglio le 
galmente costituito e deliberare, e di questi 
quarantuno bastano la metà, più nno, per ot 
tenere I'approvazioue delle proposte. Ora, sog 
giunge l'onor. Finali, questo numero della metà, 
più uno, si raggiunge agevolmente, ditppoichc 
il sindaco, con i componenti la Giunta e con 
un ttltro piccolo gruppo di consiglieri, costitui 
scono già la ma)!g-ioranu che approva quello 
che il sindaco vuole. · 

Ma, domando io, e per questo caso e per 
tutti gli altri enumerati o rolatiri ai Consigli 
che si compongono di sessanta, quaranta e 
trenta consìgtieri, crede proprio sul serio l'ono 
revole Finali che solo per In elezione di un 
consigliere a presidente, solo per questo pos 
sano svanire gl' inconvenienti che egli deplora, 
se veramente potessero ritenersi possibili ? A 
mo sembra di no. Ed in qualunque caso non 
dovremmo ricorrere all'espediente della nomina 
del presidente elettivo, a sconginrarli ; ma pint 
tosto deplorare l'ariatia dci consiglieri, i quali 
essendo nel numero di ottanta non interven 
gono alle sedute, e rendono possibili e legali 
le deliberazioni con un numero ùi soli ventun 
votanti. Ma quando i consiglieri s'ispirassero 
alla gravità, serietà ed importanza del loro 
mandato, quando intervenissero in numero tale 
da neutralizzare ogni influenza deleteria, quando 
i consiglieri sapessero e volessero compiere il 
proprio dovere, oh! allora non vi sarebbe bi 
sogno dcl presidente elettivo per richiamare il 
sindaco al corretto e legale esercizio de' suoi 
poteri. Egli, finalmente, non ha dalla legge 

.Di.rc1u1ioni, f. 3'7.1. 

un'autorità tale da imporsi veramente ad un 
Consiglio per farlo deliberare secondo i suoi 
voleri. 

Signori senatori, permettete che io lo ripeta. 
Se i consiglieri s11n110 far valore le proprie at 
tribuzioni, sono nel diritto cli dire al sindaco: 
fate segnare questa mia proposta nel verbale, 
ed io chiedo che il Consiglio deliberi su di essa, 
Ritenete che veruu sindaco attenterebbe a que 
sto sacro diritto che o.gui conaìgliere può eser 
citare, 

Dunque gli inconvenienti ai quali accennava 
l'onor. Finali non posaeno certamente verifi 
carsi, ed anche i11 ipotesi verificandosi, non è 
il novello istituto del presidente elettivo che 
li renderebbe im possi bili. 

E si dice : ma io bo la mia esperienza ; ed io 
modestamente rispoado : ho aneli' io la mia non 
breve esperienza, tutta atraU.o oppost« a quella 
dell'onor. Finali. E mi gode l'animo trovarmi in 
lusinghiera, ed autorevole compagnia di uomini 
egregi i quali hanno anche la loro matura e 
colossale esperienza, perchè sono sta.ti sindaci 
delle principali città d' Italfa, come Firenze, .Mi 
lauo, Torino, ed unanimemente han proclamato 
non esistere nè potere esistere i pericoli ed i 
danni lamentati dagli egregi colleghi ~fajorana 
e Finali. Io assolutamente ritengo che un sin 
daco il quale è in vestito della fiducia del Go 
verno, secondo la vigente legislazione, o che, 
secondo l'attuale progetto, otterrà la fiducia 
della maggioranza del Consiglio, certamente 
non possa che corrispondere con esattezza e 
rettitudine al disimpegno dell'onorevole man 
dato, dirigendo cou imparzialità le discussioni 
consigliari. 
Ma, ripeto, bisogna che i consiglieri vogliano 

e sappiano fare il loro dovere, perchè non •Ò 
certamente l'autorità del presidente elettivo o 
dcl sindaco che possa alterare o cambiare l'an 
damento dell'amministrazione, rnercè un diverso 
modo di dirigere le discussioni dcl Consiglio. 

Si dice: in Lombardia ed in Sicilia esisteva 
già questo sistema del presidente elettivo . .Ma 
io rispondo: la Lombardia e In Sicilia non co 
stituiscono l'Italia; invece in tutto il resto d'I 
talia, Piemonte, Toscana, provincie napoletane, 
era ignoto eilfatto istituto. Eppoi ormai sono 
~8 anni dal 1860, quando fu messa in atto la 
legge piemontese del 185U sull'amministrazione 
comunale e provinciale, poi modificata colla 
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Iegge del li6ii, che in tutta l'Italia compresa 
Lombardia. e Siciha si governa, e si svolge l'am 
ministrazione comunale col sindaco presidente 
del Consiglio. 
Dunque quale ragione, quale necessità, quale 

urgenza. impone questa novità che porterebbe, 
a mio modo di vedere, una perturbazione nel 
l'andamento delle amministrazioni comunali, e 
che produrrebbe l' inevitabile conseguenza di 
allontanare dalle funzioni di sindaco individua 
lità. rispettabili cd amanti della propria dignità? 
Per queste ragioni dunque, oltre quelle più 

estesamente esposte dai precedenti oratori, io 
insisto perchè l'opinione della maggioranza della 
Commissione sia accolta con favore dall'auto· 
revole Consesso, e mi giova conchiudendo ac 
cennare che nella maggioranza della Commis 
sione non figurano solo un sindaco e due ex 
sindaci, ma benanche due illustrazioni che de 
gnamente siedono con autorità superiore ad ogni 
elogio nel Consiglio di Stato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Bellinzaghi. 
Senatore BELLINZAGHI. Devo rispondere due 

parole al mio amico Finali. 
Prima di tutto lo ringrazio delle cortesi pa 

role che mi ha indirizzato per il tempo della 
mia carriera sindacale. 
Io allora non ho fatlo che il mio dovere. Gli 

dirò che se ho resistito è perchè sono sempre 
stato annuente anche alle proposte dei miei op 
positori, quando erano ragionevoli, per provare 
la mia imparzialità; ecco il gran segreto della 
mia lunga carriera sindacale. 
Questo segreto mi dice però di rispondere a 

lei francamente perché le provi che quando mi 
persuadono cedo, ma quando non mi persuadono 
non cedo; e quiudi dirò che la sua orazione 
per sostenere il suo assunto non è stata la più 
felice, percliè lei parla dell'inconveniente che 
la Giunta voterà sempre col sindaco, e che quindi 
sono tredici individui che sbilanciano sempre il 
volere del Consiglio. Ella direbbe che mettendo 
il presidente dcl Consiglio comunale questo sbi 
lancio non ci sarà? Forse ce ne sarà. uno di più 
se il presidente si unisco alla Giunta; perché 
una delle due: o il presidente metterà degli 
in~gli o il prosìdeuto si unisce. Non e' illu 
diamo, le cose del mondo vanno sempre così. 

Or dunque io dico che questo inconveniente 

non mi prova nulla. È la leggo che accorda 
alla Giunta di votare. 
Io spesso ho avuto colleghi della Giunta che 

hanno votato io senso contrario a quello che 
pensavo io. Quanto all'andamento degli affari, 
le proposte veni vano secondo l'ordine del giorno; 
quindi c'è l'ordine del giorno che prescrive 
l'andamento degli affari. 

Mi dice poi che il Consiglio provinciale ha 
un presidente; si, ma ha uu prefetto che pre 
siede la Deputazione provinciale; ecco logico 
~uiuùi che il presidente sia uno del Consiglio 
stesso. 

.Mi ramrnemora i tempi passati; pur troppo 
io era già consigliere comunale fin da quei 
tempi, si figuri; è una cosa che mi dispiace 
(ilarittì), ero già consigliere; ma allora si no 
minava dal Consiglio comunale un presidente 
che era una me~za vittima, per sorvegliare il 
podestà, creato e nominalo dal Goveruo; però 
tra podestà e presidente facevano poco l'uno 
e meno l'altro, per difendersi dai desideri del 
Governo. Dunque lei vede che allora eran con 
dizioni affatto diverse. Ed io vedevo I' inconve 
niente di questo fin da quei tempi; ma allora 
il presidente era una tutela per il Consiglio. 

Dal momento che il sindaco è scelto nel seno 
del Consiglio comunale, si deve supporre che 
è la persona che gode la miglior fiducia di 
tutto il Consiglio. Lo volete esautorare un po 
vero sindaco mettendogli ai fianchi un presi 
dente? Ebbene, lo ripeto, o sarà un amico della 
Amministrazione, e allora non sarà che un di 
fensore di più; o non lo sarà, e allora non 
sarà che un inciampo continuo per il sindaco. 
Del resto auche il presidente non potrà irn 

peùire che si mettano all'ordine del giorno 
quegli all'ari che si devono trattare; nè il pre 
siùenle potrà dire di volerli trattare in un giorno 
quando il sindaco stimi opportuno un altro 
giorno; quindi per mo non vedo nessun peri 
colo nel dare contemporaneamente il posto di 
sindaco e di presidente all'eletto del Consiglio. 
Auz] il pericolo lo veggo in sonso inverso, perchè 
si creerebbe un dualismo che non farà bene al 
comune che si dovrà amministrare. Non ho 
altro a dire. 

PRESlDE!iTE. Ila facollà di parlare l'onor. se 
natore Miraglia. 
Senatore MIRAGLI!. Comincio dall' osservare 

che, per essere logici, se si esclude il sindaco 
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di potere essere Presidente del Consiglio, si 
dovranno escludere anche gli assessori. 

In merito dirò che solo il sindaco si trova 
in grado di dare le norme e gli schiarimenti per 
la maturità delle deliberazioni; e non intendo 
ripetere quanto con copia di argomenti hanno 
detto gli onorevoli colleghi che hanno sostenuto 
doversi respingere l'emendamento, e la sop 
pressione dell'art. ·17, secondo la proposta della 
ma~ioranza della Commissione. 

Questo art. 47 non fu proposto dall' onore 
Tole presidente elci Consiglio nel progetto pre 
sentato alla Camera elettiva, ma fu improvvisato 
nel corso della discussione, ed egli ha dovuto 
subirlo per le convenienze parlamentari, come 
ha su bita la esclusione deg:i avvocati dal potere 
essere membri della Giunta provinciale ammi 
nistrativa, in quanto che si videro e si vedono 
essere quasi tutti degni avvocati i ministri del 
Re. (Si ridl'). 
Parliamoci chiaro; le leggi che si discutono 

e si votano nei Parlamenti sono transazioni, 
e se un ministro sdegnasse di accettare taluni 
emendamenti che non gli vanno a sangue, nes 
sun progetto di legge ragg iungerebbe il porto. 

PRESrnENTE. Ifa facoltà di parlare il presidente 
dcl Consiglio. 

CRISPI, presiden te dcl Oonsioiio, mini~ti·o del 
l'interno. Signori senatori! Non posso serbare 
il silenzio in questa questione per var.e ragioni; 
ed avanti tutto per le parole dette dal sena 
tore Cambray-Digny e dal senatore Miraglia. 
È vero! . 
Nel disegno di legge presentato dal Governo 

questo articolo non c'ara; esso fu d'iniziativa 
parlamentare, ma la Camera, votandolo, non 
fu sorpresa, ed io non lho subito. 
In questo il senatore Digny ha commesso un 

errore, ed il senatore Miraglia non ha detto le 
cose esattamente come sono avvenute. 
Io ridussi la proposta ai minimi termini. 
Nei governi rappresentativi la logica vuole, 

che il potere deliberante debba essere diverso 
del potere esecutivo. L'uno e l'altro sono ri 
!pettati e rispettabili, quando le loro funzioni 
non vengano confuse. L'esistenza di un presi 
dente indipendente nel Consiglio comunale non 
può produrre la conseguenza che il sindaco vi 
J)erda dignità e prestigio. 

L'onor. Rossi in questo non può essere stato 
veramente interprete dei suoi stessi sentimenti. 

La Commissione ha soppresso l'articolo con 
5 voti contro 4 ; la maggioranza non è molta, ed 
io non voglio valutare se i 5 valgono più dei t, 
nè toccare l'argomento personale, il quale ve 
ramente non dovrebbe essere neanche oggetto 
di discussione. 

Nel progetto di legge approvato dalla Ca 
mera dei deputati, si dA al Consiglio comunale 
il diritto di eleggere il suo presidente nei comuni 
che sono superiori ai 10,000 abitanti, e nei co 
muni capoluoghi di provincia. 

I comuni superiori ai 10,000 abitanti sono 395. 
Unendo a questi 3 capoluoghi di provincia i 
quali sono al disotto ùi 10,000 abitanti, avremo 
soli 308 comuni a cui è dato il diritto di no 
minare il presidente del Consiglio comunale. 

Ne restano in conseguenza 78f>!) souo il re 
gime attuale .... 

Senatore CU!BRAY-DIGNY. Ma sono i più grossi. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

tintcrno.v.. I comuni che avrebbero questo 
diritto, e che sono da I0,000 abitanti in sa, 
sono i più grossi, s'intende; ed è per questo 
che io ho consentito alla proposta fatta dalla 
Camera; e vi ho consentito, riflettendoci sopra, 
maturatamcnte. 

lo dissi a me stesso: l'argomento della scar 
sità dcl personale nei grossi comuni non è ap 
plicabile ; quindi si !JUÒ trovare un ottimo sin 
daco, come si può trovare un ottimo presidente 
dcl Consiglio comunale. 

Or bene, che no verrebbe 1 Ne verrebbe che 
il servizic pubblico procederebbe meglio. Io, in 
genere, non devo accusare di partigianeria i 
sindaci i quali hanno presieduto i consigli CO· 
munali ; ma l'imparzialità talora può essere una 
eccezione, non una regola. 

In certi casi è chiaro che linteresse del sin 
daco può essere in opposizione col!' interesse 
del Consiglio. II sindaco è qnsllo che domanda 
i crediti, che presenta i progetti di opere edi 
lizie, che fa tutto quello che crede necessario 
per l'amministrazione pubblica. 

Ma ci può essere una divergenza di opinioni, 
per quanto il Consiglio comunale possa essere 
amico del sindaco, e possano i consiglieri 
avere animo benevolo. Questi casi avvengono 
in tutte le assemblee, e li vediamo soventi in 
questo Senato, ove siamo tutti buoni amici, ma 
non siamo sempre d'accordo e ci contrastiamo. 
Può sorgere dunque un conflitto pel quale il de- 
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siderio del sindaco trovi ostacoli ed esso voglia 
superarli. 

Ora, è naturale che il sindaco, quando presiede 
il Consiglio comunale cerchi ùi spingere le coso 
per la via che meglio gli conviene, nello scopo 
di procedere alla meta. che vuol raggiungere. 
Epperò si comprende facilmente il motivo pel 

quale in molti comuni siano avvenuti certi di squi 
libri finanziari, che torse si sarebbero evitati 
se ci fosso stato un 'Presidente speciale, u1111. 
divisione nell'esereiaio delle funzioni di presi 
dente e di sindaco. (Jf,n·ùnenti). 

E ciò è nella logica. 
Fu ricordata la Sicilia; e vi avverto, o si 

gnori, che non furono attinti gli esempi al 
tempo in cui l'isola era sotto il dispotismo dei 
Borboni, ma a quello della libertà. Al~udo 11.I 
regime che precedette e segu ì il 1812, anno 
in cui fu meglio ricomposta la costituzione si 
chiana. Anteriormente, dunque, e poi, colà il 
Comune fu autonomo, ed i poteri vi furono di 
visi. La storia non ci narra, che i due poteri 
uou abbiano funzionato regolarmente, e che 
siano stati in lotta l'uno contro l'altro. 
Ancho nel Municipio italiano, quale visse 

prima della invasione francese, lo cose non 
procedettero altrimenti; oad'è che non abbiamo 
bisogno, per trovare utili esempi, <li andare 
fuori di casa nostra. 

Ciò ricordo a onor nostro, senza bisogno 
di guardare al comune lombardo sotto il regime 
austriaco, del quale parlò il senatore Bellin 
zaghi. 
Dcl resto, fu detto da tutti che, se il regime 

straniero fu violento nelle coso politiche, nel· 
l'amministrazione non di rado meritò lode. 

Eppoi la stessa legge comunale ve ne offro 
l'esempio. 
Nello sessioni di primavera si rivedono i conti; 

il sindaco allora scende dal suo seggio, e si 
nomina un presidente. Sindaco e Giunta restano 
nell'assemblea unicamente per diìcndersi, per 
rispondere alle domando del Consiglio. Abbiamo 
iu questo caso la di visiono delle funzioni. 
Perchè si procede così? Appunto perchè non 

può presiedere l'assemblea colui che deve es 
sere giudicato dalla medesima. 

E se questo avviene pel rendimeuto dei conti, 
pere~ non deve avvenire in tutte lo altre di 
scussìouì e nelle altre deliberazioni dcl Con 
aiglio comunale l 

Yi fu anche ripetuto, che lo Statuto in ge 
nere stabilisce questa divisione ùi poteri, e che 
la legge ùel 20 marzo 18G5 vi ùn_:lllri esempi, 
oltre a quello da me citato. 

Fino aù oggi la Deputazione provinciale è 
stata presieduta da} Prefetto; e giova riflettere, 
che il medesimo, come Presidente della Depu 
tazione provinciale, è il capo dell' Amministra 
zione della provincia, non il rappresentante del 
Governo. Or bene, nessuno osò mai proporre, 
che il Consiglio provinciale debba essere pre 
sieduto dal Prefetto, e nella legge che discutiamo 
e che voterete, il presideute della Deputazione 
provinciale, il quale è un uffizio elettivo, sarà. 
distinto dal Presidente dcl Consiglio provin 
ciale: sono <lue funzioni, e saranno afilùatc a 
due diversi individui. 

Si dice: il presidente del Consiglio comunale 
inlliJierà l'autorità dcl sindaco. ~la. in questi 
308 comuni, i quali avrebbero il diritto di no 
minare il presidente del Consiglio, voi avrete 
il sindaco elettivo. Ora, delle due l'una: o il 
sindaco conserverà la maggioranza, eù allora il 
presidente del Consiglio, nominato anch'esso 
dalla maggioranza, non potrà essergli avversa 
rio; o la maggioranza gli verrà meno, cd un 
sindaco che si rispetti non resterà in ufficio, 
si diuietterà quando sappia di uou avere l'ap 
poggio del Consiglio comunale. 
Quando il Consiglio comunale non sarà più 

d'accordo col sindaco, noi sarà neanche se pre 
sieduto da lui. 
Quando l'avversione sarà constatata, non ap 

proverà nessuna ddle sue projioste. 
La presunzione qual'è? l~ nè più, nè meno, 

quc1>ta: siccome il siuùaco è il rappresentante 
della maggioranza, apJ}nrtcrrà alla maggiorami' 
anche il presidente suo, e però essi andranno 
d'accordo. 

A vrele però 111. cerlezza cho le discussioni del 
Consiglio saranno presiedute con impar-tialità 
<la un individuo, il quale non è p1:r:>onalment0 
interessato nelle cose che il Simlaco e la Giunta 
propongono. 

Io creùo realmente che pericoli non ve ne 
siano, e che ucl modo stesso come andremo a. 
fare la {'ro,·a per i sindaci elettivi, possiamo 
fa.ria per un presidente dcl Consiglio comunalo. 

No11 verrà da ciò alcun danno ali' Ammini 
strazione, e, come esperimento, mi pare che la 
proposta potrc!Jbe essere accettata. 
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Comunque sia, io mi rimetto al Senato. La lo 
gica io credo che stia per il sistema accettato 
dalla Camera dci deputati. 

Nulladimeno dirci quasi che per questo non 
farei una questione di Gabinetto. (llal'llli). Xè 
crederei che fosse un'ingiuria alle mie opinioni 
il voto contrario che il Senato volesse dare. 

Quello che ho voluto spiegare è che il Senato 
farebbe miglior opera accettaado la proposta 
quala venne dalla Camera elettiva. 

PRESIDENTE. Possiamo venire ai voti. 
Dunque corno sa il Senato la maggioranza 

della Commissiono propone la soppressione 
dell'art. 47. 

Il signor senatore Majorana-Calatabiauo lo 
ha ripreso come emendamento. 

Esso è del tenore seguente: 

Art. 47. 

Nei comuni capoluoghi di provincia cd in 
quelli superiori ai 10,000 abitanti il Consiglio 
comunale nella sessione di autunno elegge nel 
suo seno, a maggioranza assoluta, il presidente 
incaricato di dirigere e regolare le discus 
sioni. 
Il presidente dura in carica uu anno cd è 

sempre rieleggibile. 
L'ufficio di sindaco e quello di presidente del 

Con~iglio sono incompatibili. 

Il signor senatore Finali propone un sotto 
anendamento al secondo comma, dove è detto: 
« Il presidente dura in carica un anno ed è 
sempre rieleggibile it; al quale comma sosti 
tuirebbe il seguente: « Il presidente è e!etto 
·Per ogni sessione e cessa dalla carica al chiu 
dersi della medesima. Egli è sempre rieleggi 
bile :t. 

Senatore DI SAMBUY. Chiedo di parlare intorno 
al sottoemendamento. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il signor 
senatore Di Sambuv. 
Senatore DI S .. UIBÙY. Da quanto ho dichiarato 

nella discussione generale, mentre sarei favo 
revole in teoria all'applicazione dell'art. 47 nello 
primarie città, non credo il principio stesso ap- 

plicabilo in minori centri e tanto meno ai pic 
coli comuni; ma poichè il senatore Finali ha 
creduto <li dovere cercare un correttivo sul 
punto che ha sollevato maggiori oppcsizioni 
nei discorsi stati pronunciati, mi permetta di 
osservargli che il suo correttivo non è erìlcace. 

Il nominare questo presidente dcl Consiglio 
comunale per un anno iutiero, o per uua ses 
sione soltanto, a nulla giova e si risolve, dae 
chè lo si dice sempre rieleggi bile, a più fre 
quenti rinnovazioni di votazioni. 

Rimangono tutti gli i.xonveuienti che sono 
stati enuuciati. 

Se si vuole portare un reale ed efficace ri 
medio, conviene far cessare gli antagonismi 
di cui si è tanto parlato. li presidente non deve 
essere rieleggibile nell'anno successivo a quello 
in cui è stato in carica. Allora certamente gli 
antagonismi che nel corso dell'anno fossero 
disgraziatamente insorti, cadrebbero colla fino 
dell'auuo e tornerebbe la pace nell'Aruruiui 
strazione.i. 

PRESIDE::ìTE. A vverto il Senato che il senatore 
Finali ritira il suo sotto-emendameuto. 
Senatore DI SAMBUY. Allora cade la mia os 

servazione e non aggiungo altro. 
PRESI'.lENTE. Allora verremo ai voti sull'art. 47 

riproposto dal senatore \I:ljorana, per il quale, 
come il Senato ha udito, il signor ministro si 
rimette al voto del Senato. 

Chi approva l'art. 47 riproposto, è [.regato 
di alzarsi. 
Il Senato non approva l'art. 47 riproposto 

dal senatore .!\lajor.:rna-Calata!Jiano. Per conse 
guenza l'art. 47 e soppresso. 
Passeremo domani all'art. ·18. 
Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domani: 
I. Seguito della discussione dcl progetto di 

modiflcazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo l 8G5. 
II. Interpellanza del senatore Corte al pre 

sìdcnte del Consiglio dei ministri intorno agli 
iutendime:.lli dcl Governo circa la sua azione 
ucl Mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 6 '/,). 
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